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La seduta comincia alle 9,45. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il presidente 
ed il vicepresidente de l l 'ENI per aver ac­
cettato il nostro invito. L ' avvoca to Sette 
farà una relazione iniziale, successivamen­
te i membri della Commissione porranno 
delle domande alle quali i nostri interlocu­
tori potranno r ispondere immediatamente 
oppure riservarsi di produrre documenti . 

Prego quindi il Presidente de l l 'ENI di 
dare inizio alla sua esposizione. 

S E T T E , Presidente dell'ENI. Il proble­
ma sul quale avete promosso questa inda­
gine conoscitiva è cer tamente fra quelli 
nodali nel quadro della grave crisi econo­
mica che il paese sta a t t raversando, ed è 
quindi non solo oppor tuno ma necessario 
che il Parlamento ed il Governo definisca­
no una linea generale di indirizzo per l'in­
tero settore energetico non essendo oggi 
pensabile che le soluzioni vengano trovate 
ed attuate in ambiti solamente aziendali. 

E ' dunque uno dei casi in cui il metodo 
della programmazione deve essere r ipropo­
sto, alla luce delle esperienze passa te , co­
me la strada per giungere ad un impegno 
coordinato di tutti i soggetti che operano 
nel settore e per definire anche una politi­
ca articolata e finalizzata dello Stato per il 
conseguimento di obiettivi precisi in tempi 
definiti con mezzi preordinati e comporta­
menti coerenti . 

L ' impor tanza della «questione energeti­
ca», soprattutto dopo la crisi del 1973 è 
testimoniata dagli ormai frequenti dibattiti 
parlamentari sul l 'argomento, dai ripetuti 
sforzi dell 'esecutivo per mettere a punto 
piani di settore e dalle discussioni che sulla 
stampa e nelle più diverse sedi si sono 
condotte e si s tanno conducendo da alme­
no tre anni. Questa stessa Commissione ha 
realizzato appena un anno e mezzo fa una 
analoga indagine conoscit iva. 

Siamo di fronte ad una realtà di con­
tinuo movimento che è forse inutile cerca­

re di chiarire in tutti i suoi aspett i in un 
momento determinato ma che va piuttosto 
considerata nelle sue linee di tendenza. 

Vi r isparmierò, per tanto , una premessa 
di carat tere generale sulla situazione del 
mercato petrolifero internazionale e del 
quadro economico generale - che voi tutti , 
nel responsabile esercizio del mandato par­
lamentare avete frequenti occasioni di co­
noscere e di valutare - , per venire subito 
ad alcune considerazioni concretamente 
connesse con i problemi del set tore, per­
ché credo che alla fase delle analisi debba 
ormai seguire, quella delle sintesi. 

Il primo problema è quello dell 'esigenza 
di un piano energetico. La necessità di un 
programma generale si evidenzia soprattut­
to perché oggi i problemi di questo settore 
debbono essere affrontati contemporanea­
mente su diversi piani e con diverse ango­
lazioni. 

La prima e più ovvia necessità è con­
nessa con la struttura del sistema energeti­
co nazionale quale si è instaurato negli 
anni passati e con la esigenza di operare 
delle correzioni in questo sistema alla luce 
della mutata situazione. 

Il secondo aspet to è quello della «emer­
genza» in cui ci t roviamo per il drammati­
co squilibrio della bilancia valutaria, in 
parte consistente dovuto alle esigenze 
del l 'approvvigionamento energetico. 

Il terzo angolo di visuale è quello relati­
vo agli s trumenti a t t raverso i quali realiz­
zare una politica energetica. 

Sul piano strutturale bisogna cominciare 
a chiarire quali debbano essere gli obiettivi 
da perseguire ed in relazione ad essi pro­
porre delle soluzioni possibili nella reale 
situazione nella quale ci t roviamo. 

Nel caso degli interventi di emergenza 
gli obiettivi da perseguire sono invece mol­
to chiari rifacendosi in sostanza a due - il 
perseguimento del massimo risparmio di 
energia compatibile con le esigenze di so­
pravvivenza e di sviluppo del nostro siste­
ma economico; - la promozione del massi­
mo possibile flusso di esportazioni che 
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compensino l 'emorragia valutaria per l 'ac­
quisto dei prodott i energetici.. 

Il tutto deve essere fatto presto perché i 
tempi mediamente necessari ad ot tenere 
dei risultati in questi campi sono estrema­
mente lunghi e le variabili che vi sono nel 
sistema sono molte ed importanti . 

Ogni tipo di piano infatti invecchia rapi­
damente e rischia di essere superato prima 
di essere avviato se non si parte subito 
operando delle scelte di tipo qualitativo 
prima che di tipo quantitativo. 

Le previsioni sul l 'andamento dei consu­
mi che si possono fare oggi ad esempio 
sono es t remamente incerte per cui sembra 
azzardato partire da questo dato di fondo 
che domani può rilevarsi non più attuale. 
E ' cer tamente più concreto basarsi da un 
lato su linee di indirizzo di tipo qualitativo 
e dall 'altro su ipotesi reali di disponibilità 
finanziaria da destinare ai vari interventi. 

Il piano energetico approvato dal CIPE 
nel gennaio scorso, che verrà sot toposto al 
Parlamento e da voi discusso penso prossi­
mamente , non so se nella edizione di allora 
o con qualche variante che il Ministero 
dell ' industria vi apporterà , ha avuto il me­
rito di tentare per la prima volta una sinte­
si globale delle questioni da affrontare ed 
in esso sono in effetti indicati una serie di 
obiettivi che non possono non essere con­
divisi, anche se alcuni sono indicati esplici­
tamente ed altri si desumono dal contesto . 
Vorrei citare, tuttavia, questi obiettivi indi­
pendentemente dalla traccia fornita dal 
Piano e sulla base delle considerazioni che 
l 'ENI ha fatto su essi. 

Secondo un 'ot t ica E N I evidentemente il 
problema petrolifero assume una indubbia 
priorità, che in definitiva discende anche 
dalla considerazione che gli idrocarburi 
rappresenteranno per moltissimo tempo la 
fonte energetica net tamente prevalente. 

Per quanto riguarda gli obiettivi generali 
del piano, prima di entrare nel l 'esame dei 
diversi settori , occorre guardare agli obiet­
tivi di ordine generale che il Piano si pro­
pone gli uni in funzione degli altri, primo 
fra tutti la sicurezza e la regolarità degli 
approvvigionamenti energetici. E ' estrema­
mente difficile definire in che cosa può 
consistere il rischio contro il quale ci si 
vuole premunire: vi è la possibilità che si 
ripeta la situazione del 1974 di carenza 
fisica dei greggi, vi è il timore che il prez­
zo di acquisto di per se o commisurato alla 

situazione economica del paese diventi 
proibitivo, vi è il t imore che i grandi ope­
ratori internazionali che per il passato han­
no regolato e compensato il mercato non 
siano più in condizione o non vogliano 
mantenere l'Italia nei circuiti di riforni­
mento che ancora gestiscono. Le linee di 
comportamento per seguire questo obietti­
vo sono invece, almeno sul piano teorico, 
quasi obbligate e si pongono quindi una 
serie di obiettivi secondari che sono fun­
zionali al pr imo. 

Quanto alla diversificazione delle fonti 
energetiche, è un 'esigenza che in un paese 
come l'Italia priva di consistenti risorse 
energetiche proprie rappresenta la prima 
delle strade da battere per ridurre la vulne­
rabilità dei nostri approvvigionamenti ener­
getici e la eccessiva dipendenza dal petro­
lio di importazione. 

Questo obiettivo è stato giustamente po­
sto come istanza fondamentale del piano 
energetico anche se è quello che richiede il 
maggior impegno in termini di volontà poli­
tica, di disponibilità finanziaria e tempi 
lunghi per essere raggiunto in misura con­
sistente. 

L 'unico tentativo importante di diversi­
ficazione operato negli ultimi venti anni è 
stato quello compiuto da l l 'ENI con «l 'op­
zione metanifera» attuata in due fasi suc­
cessive, la prima connessa con lo sfrutta­
mento del metano nazionale e la seconda, 
al l 'epoca ritenuta molto azzardata, legata 
ai grandi contratt i di importazione. Da 
questa esperienza si traggono alcuni inse­
gnamenti es t remamente utili in questo mo­
mento: il primo è che queste scelte proprio 
perché di tipo strategico non possono esse­
re mai valutate con l 'occhio miope dell 'im­
mediato perché anzi proprio nel momento 
in cui si avviano esse possono apparire e 
forse sono per un certo tempo estrema­
mente onerose , il secondo è che solo at­
traverso una valida ed efficiente struttura 
imprenditoriale che , una volta operata la 
scelta e data la direttrice, possa operare in 
maniera economicamente valida è possibile 
raggiungere risultati di sufficiente dimen­
sione; il terzo insegnamento è quello sulla 
lunghezza dei tempi tecnici necessari per 
operazioni di questo tipo e l 'urgenza quin­
di del loro avvio specie in momenti come 
questi di grave crisi recessiva. 

Il discorso sul quale tuttavia il piano 
energetico ha previsto la massima concen-
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trazione di sforzi per promuovere una ulte­
riore diversificazione del sistema è la scel­
ta nucleare. Altri meglio di me nel corso di 
questa indagine approfondiranno questo te­
ma che tuttavia in linea di principio e dal 
punto di vista del l 'Ente che ha la respon­
sabilità non secondaria di curare il ciclo 
del combustibile si pone cer tamente come 
una nuova frontiera per l ' impegno di tutti 
nel campo energetico. 

Pur non volendo sopravalutare le possi­
bilità che vi sono in concreto di pervenire 
in tempi accettabili a conseguire at t raverso 
le centrali nucleari una consistente alterna­
tiva energetica si deve ammettere che il 
sistema economico-industriale del paese 
prima che quello energetico richiede che si 
cominci decisamente a realizzare in questo 
campo almeno una parte di quanto da tem­
po previsto. 

Ancora una volta - e non vorrei pare­
re immodesto - l 'ENI ha per tempo dato 
attuazione alle direttive pubbliche che per 
la verità non sono mancate in questo cam­
po negli ultimi tempi precost i tuendo a suo 
esclusivo rischio una certa disponibilità di 
uranio e di servizi di arr icchimento sulla 
base dei vecchi programmi E N E L , ma bi­
sogna certo che il programma sintonizzi 
ora gli impegni dei vari operatori in questo 
campo perché non è pensabile procedere 
su piani e con tempi diversi. 

L 'obiet t ivo della diversificazione delle 
fonti va infine perseguito anche incremen­
tando gli studi e le ricerche nelle altre 
possibili direzioni come quella del carbone, 
della geotermia, dell 'energia solare sulle 
quali mi soffermerò più avanti . 

E ' tuttavia importante e nella logica del 
piano che venga studiato e continuamente 
aggiornato l 'apporto ottimale al sistema 
delle varie fonti in relazione alla situazione 
generale e alle necessità che da essa di­
scendono nei diversi momenti . 

Assume infatti grande importanza la 
possibilità di operare le scelte fondamenta­
li di politica energetica, come la ripartizio­
ne tra le diverse fonti di energia per la 
copertura dei fabbisogni, entro un raziona­
le quadro di coerenza che permet ta di veri­
ficare per ciascuna scelta le conseguenze 
sia sul sistema energetico, sia su alcune 
variabili macroeconomiche come ad esem­
pio gli investimenti. Importanza altrettanto 
rilevante ha la razionalizzazione del merca­
to energetico nazionale in relazione alle 

strutture oggi esistenti ed alle possibilità di 
modifica nel breve-medio tempo. 

Anche per at tuare una politica di ridu­
zione dei consumi che non danneggi l 'eco­
nomia è necessario organizzare l ' insieme 
dei dati e delle opzioni relative al mercato 
energetico nazionale in un quadro unico. 
Si tratta quindi di approntare un vero e 
proprio modello che consenta l 'ottimizza­
zione delle scelte rispetto a vari parametri 
in particolare gli investimenti necessari , le 
importazioni totali, i costi . 

Cer tamente le informazioni necessarie 
sono quasi tutte già disponibili presso il 
Ministero dell ' industria e presso l 'ENI . 

L ' E N I che ha già un modello di ottimiz­
zazione dell ' industria petrolifera, sta ora 
iniziando la messa a punto di un modello 
più generale per tutto il settore e che potrà 
poi essere messo a disposizione delle pub­
bliche amministrazioni che sovraintendono 
a questi problemi. Il potenziamento dell 'o­
peratore pubblico nel settore è il secondo 
obiett ivo, funzionale a quello della sicurez­
za e regolarità degli approvvigionamenti . 

Il primo passo in questo campo è quello 
di garantirsi nella maggior misura possibile 
l 'approvvigionamento energetico in manie­
ra il più possibile autonoma da centri deci­
sionali esterni al nostro paese a condizioni 
che non siano superiori a quelle ottenibili 
per altra via tenuto conto dell 'onere della 
relativa sicurezza, autonomia ed economi­
cità del l 'operatore . 

E ' la strada sulla quale si sono messi 
quasi tutti gli Stati consumatori europei e 
che l 'Italia aveva imboccato per prima cre­
ando l ' E N I , che nella attuale situazione, 
diviene una realtà non più opzionale per il 
paese ma indispensabile. 

Sarebbe tuttavia fuori della realtà chi 
pensasse che basta disporre di una struttu­
ra pubblica di adeguate dimensioni e capa­
cità per garantire automaticamente la sicu­
rezza e la regolarità dell 'approvvigiona­
mento energetico. 

E ' ben vero che in teoria non vi sono 
problemi di natura strutturale per un am­
pliamento ulteriore della propria quota del 
mercato interno da parte de l l 'ENI , ma 
questo comporterebbe un costo troppo ele­
vato , anche in termini di efficienza per la 
azienda di Stato che deve tendere a mante­
nere la sua competitività, che è stret tamen­
te legata ad una sua dimensione ottimale. 

Pensare infatti che l 'ente di Stato possa 
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perseguire l 'obiettivo sopraindicato sempli­
cemente at t raverso una struttura commer­
ciale più o meno efficiente - ed è solo 
questo che potrebbe essere tentato nel bre­
ve e medio periodo nel caso si richiedesse 
un aumento brusco della quota di mercato 
- è concet tualmente sbagliato nell 'odierna 
situazione, che vede sostituirsi sul mercato 
internazionale, alle tradizionali regole mer­
cantili, una pluralità di rapporti complessi 
che richiede un approccio es t remamente 
articolato ed operatori che dispongano di 
un «pacchetto» di capacità industriali di 
livello internazionale e di una struttura fi­
nanziaria adeguata. 

L 'ul t imo grande obiettivo di ordine ge­
nerale che il piano sembra oppor tunamente 
voler perseguire è quello di mantenere o 
recuperare la imprenditorialità del sistema 
che come ho già più volte sottolineato è 
essenziale se si vuole ot tenere dei risultati 
che vadano al di là della pura e semplice 
gestione dell 'esistente. 

Questo obiettivo si persegue evidente­
mente in due modi: assicurando alle impre­
se che operano nel settore un margine di 
discrezionalità, che non contrasta con lo 
status di impresa pubblica, ma che anzi nel 
nostro sistema e specie per quanto riguar­
da l 'area delle partecipazioni statali è con­
dizione essenziale per la «economicità» 
che ci è imposta dalla legge; il secondo 
punto è quello della capacità di autofinan­
ziamento che nel piano è posto in giusta 
evidenza per l ' industria elettrica e meno 
approfondito per il settore petrolifero. 

Il discorso si ricollega a quello delle 
tariffe e dei prezzi ma non si limita a 
ques to . Bisogna chiaramente ribadire che 
senza un certo margine di autofinanzia­
mento nessuna impresa può permettersi di 
fare una politica di investimenti soprattut to 
nella attuale situazione del credito e se le 
imprese energetiche non possono fare in­
vestimenti - anzi molti investimenti - è 
inutile parlare di programma energetico. 

Mi sembra a questo punto necessario 
esporre chiaramente il punto di vista 
de l l 'ENI sulla annosa questione dei margi­
ni minerari ancora ricavabili dal metano 
estrat to dai giacimenti nazionali. Premetto 
che è da respingere la definizione di «ren­
dita» che sottinde l 'usufrutto gratuito e 
passivo di beni molto spesso accumulati da 
altri, perché l 'ENI ha «inventato» il meta­
no , ne ha fatto come abbiamo visto l 'unica 

parziale valvola di sicurezza del sistema 
energetico e soprattut to lo ha utilizzato per 
dotare il paese di una struttura operativa 
che è oggi uno dei pochi punti fermi per 
una politica energetica. 

Bisogna poi ricordare che l 'ENI è chia­
mato a concorrere sui mercati internazio­
nali con operatori per i quali l 'autofinan­
ziamento ha dimensioni enormi rispetto al­
le quali i margini del metano sono niente. 

Un discorso a parte andrebbe fatto poi 
sulla consistenza, soprattutto in prospetti­
va e sulla effettiva qualificazione di questa 
voce, ma vi sono alcune cose soprattutto 
da porre in evidenza: 
- l 'ENI come ente di gestione delle parte­

cipazioni statali desidera dare e sta dan­
do la più ampia e corretta informazione 
sulla consistenza e sulla utilizzazione di 
questi margini, rendendosi disponibile ad 
ogni tipo di puntuale controllo da parte 
del Governo. 
All ' indomani dell ' insediamento della 
nuova giunta l 'ENI ha informato in det­
taglio il ministro delle partecipazioni sta­
tali e quello dell ' industria sulla struttura 
dei costi e sui margini del metano docu­
mentando il loro reinvestimento nei pro­
grammi energetici del gruppo. 

- i programmi di investimenti nel settore 
energetico che l 'ENI ha in corso di at­
tuazione e che vengono all 'esame del 
parlamento nella Relazione Programmati­
ca sono basati anche sulla previsione di 
utilizzare questo autofinanziamento; 

- programmi ulteriori e più impegnativi che 
dovessero essere impostati non possono 
prescindere comunque da questa base di 
autofinanziamento ; 

- in mancanza di questa voce ogni pro­
gramma andrebbe rivisto e dimensionato 
sulle reali disponibilità finanziarie resi­
due che l ' E N I avrebbe al momento . 
Il discorso sugli idrocarburi deve inizia­

re da alcune considerazioni e notizie sulla 
attività mineraria, non solo perché concet­
tualmente la ricerca mineraria è il punto di 
par tenza di ogni discorso che si voglia fare 
sul petrolio e sul metano , ma soprattutto 
perché oggi la ricerca in Italia e all 'estero 
non è più solo fine a se stessa (e sarebbe 
comunque fondamentale) ma è anche fun­
zionale ad una immagine indispensabile di 
grande compagnia petrolifera integrata che 
l 'ENI ha già oggi, ma che deve continuare 
ad avere con ogni possibile sforzo perché 
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a questa immagine sono legate le concrete 
possibilità di operare efficacemente nel-
l 'approvvigionamento. 

Il problema della ricerca mineraria do­
vrebbe sempre essere visto non in relazio­
ne ad un momento storico preciso ma in 
una vera prospett iva dinamica molto lunga; 
essa presenta infatti caratteristiche peculia­
ri molto precise che vale la pena di ricor­
dare , limitando l 'analisi al settore degli 
idrocarburi . 

Il patrimonio accumulato dalle imprese 
estrat t ive, ed in particolare da quelle pe­
trolifere, si consuma cont inuamente con 
l 'esercizio della attività e ad un ritmo sem­
pre crescente essendo lo sviluppo dei con­
sumi delle materie prime energetiche di 
origine mineraria, di solito proporzionata 
allo sviluppo economico industriale. E ' 
quindi indispensabile per l ' impresa petroli­
fera, una volta determinata la dimensione 
del suo impegno, programmare una attività 
di ricerca che garantisca almeno la ricosti­
tuzione delle scorte pena l 'esaurimento 
progressivo del suo patrimonio e quindi 
della sua stessa «ragione di impresa»; ed è 
per alleviare questo esaurimento che alcuni 
paesi , ad esempio gli Stati Uniti , r icono­
scono in termini di agevolazioni fiscali i 
costi per la ricostituzione delle scorte . 

Le riserve mondiali di idrocarburi , inol­
t re , non sono una risorsa illimitata e ripro­
ducibile ma una entità «definita». Ciò com­
porta che le concessioni o i permessi mine­
rari disponibili - a parte l 'ovvio e progres­
sivo deter ioramento delle condizioni e dei 
costi della ricerca e dello sfruttamento - si 
avviano ad essere totalmente assegnati per 
cui, nell 'attuale ed ancora tesa concorren­
za internazionale, ogni pausa di riflessione 
od incertezza nei programmi si t raduce in 
perdita secca non più recuperabile delle 
possibilità di ot tenere risultati 4 ' a quelle 
condiz ioni" come l 'esperienza del passato 
ha chiaramente dimostrato. 

Il tempo intercorrente tra il momento in 
cui si affrontano i costi di ricerca e quello 
in cui le riserve scoperte sono messe in 
produzione è talmente lungo che il pro­
gramma di investimenti non può essere 
valutato semplicemente caso per caso , ma 
deve essere considerato globalmente e 
nell 'arco di un sufficiente periodo di tem­
po. Così il calcolo di redditività non può 
essere effettuato su di una sola operazione 
ma risulterà dal l 'esame comparato del 

trend degli investimenti in un certo tempo 
e dalla somma dei risultati che si hanno a 
partire da un certo momento successivo 
continuando tuttavia ad operare investi­
menti che garantiscano almeno la ricostitu­
zione delle scorte. 

Va premesso che la ricerca mineraria in 
Italia salvo poche eccezioni, come Matas­
sa, ha condotto prevalentemente a ritrova­
menti di gas naturale e non di petrolio. 

Se in Italia non venisse scoperto più 
nessun nuovo giacimento, la produzione di 
gas naturale avrebbe nei prossimi anni un 
andamento che , dopo una modesta possibi­
lità di incremento dovuta soprattutto alla 
messa in produzione a regime di Malossa e 
dei nuovi giacimenti dello Jonio , mostre­
rebbe un rapido declino, per cui già alla 
fine degli anni '80 si sarebbe scesi al di 
sotto della produzione odierna. 

E ' facilmente calcolabile che per poter 
giungere al 1990 con le stesse capacità 
produtt ive di oggi occorrerebbe scoprire 
nei prossimi 14 anni complessivamente al­
meno altri 200 miliardi di me di metano , 
cioè una quanti tà pari a quella scoperta nei 
primi 20 anni di ricerca nel dopoguerra. 

In conclusione si possono ora prospetta­
re queste possibilità: 
- la minuziosa spigolatura, nelle aree già 

produtt ive e per i temi tradizionali, di 
quanto possa essere finora sfuggito, o 
possa ancora emergere dalle continue 
rielaborazioni ed aggiornamenti di tutti i 
dati geologici e geofisici, vecchi e nuovi; 

- la ricerca in terreni antichi e molto pro­
fondi di «tipo Malossa» o altri, in terra 
ed in mare ; 

- l 'estensione della ricerca in mare in ac­
que sempre più profonde; 

- la verifica di ipotesi speculative, ed 
eventuale sviluppo nel caso di conferme 
valide, specialmente nell 'Italia meridio­
nale ed in Sicilia; 

- un 'a l t ra possibilità può essere ricordata. 
In un settore dell 'Adriatico antistante la 
regione marchigiana sono stati scoperti 
alcuni giacimenti, ed altri potrebbero tro­
varsi , di petrolio molto pesante , non 
estraibile economicamente con le tecni­
che convenzionali . Le riserve «in posto» 
sembrano complessivamente superare , e 
forse di molto , i 100 milioni di tonnella­
te , ma il recupero dovrebbe risultare bas­
sissimo. Sono in corso studi di laborato­
rio, cui potranno seguire tentativi pilota, 
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alla ricerca di qualcosa di nuovo per 
poter procedere all 'estrazione industria­
le. La C E E contribuisce a tali esperi­
menti con un finanziamento pari al 30 
per cento del loro costo. 
Emerge da questa situazione, che com­

ponente comune di queste diverse prospet­
tive è la difficoltà crescente: tecnica e 
finanziaria. Debbono essere affrontati pro­
blemi tecnologici non ancora risolti, o ri­
solti in modo non ancora soddisfacente: 
dalle eccezionali pressioni di Malossa alle 
incognite dei mari profondi. E problemi 
finanziari enormi, legati oltreché alla mag­
giore alea mineraria, al l ' impressionante au­
mento dei costi unitari. 

Vi sono comunque due condizioni fon­
damentali di ordine generale che vanno 
soddisfatte perché sia possibile realizzare 
una accentuazione degli sforzi, già oggi 
notevoli, in questo campo. 

La prima è che la normativa giuridica e 
fiscale consenta lo sviluppo di programmi 
con nuove e più ampie dimensioni: spazia­
li, temporali , finanziarie. 

La situazione esistente non è certo in 
coerenza con queste esigenze. 

Nel territorio nazionale, con la sola ec­
cezione dell 'area padana, purtroppo vige 
ancora una polverizzazione delle aree di 
ricerca, assegnate ad una molteplicità di 
operatori indipendenti e solo saltuariamen­
te collegati tra loro, con durate limitate e 
senza prat icamente alcuna incentivazione 
nè operativa né finanziaria. Ancora peggio­
re , come noto, è la situazione nelle Regio­
ni a Statuto Speciale e, in particolare, in 
Sicilia, dove vige ancora un tipo di norma­
tiva giustificata solo in periodi di scoperte 
facili, o almeno di grandi speranze. A que­
sto proposito è opportuno ricordare che la 
normativa sulla ricerca, al di fuori 
dell 'area padana, è ancora impostata sui 
criteri della «molteplicità degli operatori», 
della «successione rapida di più operatori 
nella stessa area», e così via. 

Criteri che derivano dalla ingenua con­
vinzione di una proporzionalità lineare tra 
numero di pozzi esplorativi, e tra un nu­
mero di pozzi (esplorativi e di produzione) 
ed entità dei risultati. 

Evidentemente questa situazione limita 
le possibilità di r icerca, costret ta in obietti­
vi locali ed a breve termine; favorisce 
azioni speculative, ri tarda l 'attività, mette 
sullo stesso piano le strutture scientifiche 

ed operat ive, e di carattere permanente , 
dell ' impresa di Stato e di pochissimi altri 
qualificati operatori , con strutture general­
mente improvvisate ed effimere; togliendo 
ad essa spazio, e costringendola ad una 
attività discontinua e malamente program­
mabile, perché irregolarmente dispersa nel­
lo spazio e nel tempo. 

Appare invece necessario che anche nel 
r imanente del territorio nazionale venga 
urgentemente innovata la normativa in mo­
do da consentire sia spazio e tempo ade­
guati a qualificatissimi operatori , sia una 
attività tecnicamente coordinata, nella qua­
le l 'ENI dovrebbe avere posizione premi­
nente di fat to; con una ferma esclusione 
delle ampie frange di richiedenti e titolari 
prevalentemente speculativi, di solito im­
provvisati , e privi di adeguato e valido 
sostegno tecnico e finanziario. 

La seconda condizione riguarda il finan­
ziamento della r icerca; si deve osservare 
che essa richiede capitale di rischio; e che 
tale capitale deve essere fornito in misura 
prevalente dall 'autofinanziamento derivan­
te dalla stessa attività mineraria. 

E ' ovviamente impossibile indicare 
quanto dovrebbe essere speso per esaurire 
in termini economici la ricerca perché oc­
correrebbe una impossibile previsione sui 
giacimenti ancora scopribili. 

Si può però indicare, in via orientativa, 
sulla base delle conoscenze geologiche fi­
nora acquisite e delle tematiche definibili, 
che sembra possibile poter conservare an­
cora per diversi anni una capacità produtti­
va come quella at tuale; il che vuole dire, 
come già r icordato, che si dovrebbero sco­
prire nei prossimi 15 anni almeno 200 mi­
liardi di metri cubi di metano. 

Vediamo ora i nostri rapporti con 
l 'estero. 

Il consumo petrolifero interno è oggi 
dell 'ordine di 98 milioni di tonnellate/anno, 
praticamente tutto d ' importazione; questa 
cifra salirebbe a 105 milioni di tonnellate 
anno se non vi fosse l 'apporto del metano 
e del petrolio nazionali. A questo quantita­
tivo importato le produzioni E N I all 'estero 
contribuiscono con 17-18 milioni di tonnel­
late che sfioreranno i 20 milioni quando il 
giacimento Ekofisk avrà raggiunto la pro­
duzione di regime. 

Tale apporto corrisponde a circa il 50 
per cento della quota del mercato italiano 
che l 'ENI deve soddisfare in base alle note 
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indicazioni governative (Piano petrolifero 
nazionale, 1974), cioè il 40 per cento del 
fabbisogno globale dei prodotti petroliferi; 
quantità cer tamente rilevante e che do­
vrebbe come obiettivo minimo, essere con­
servata il più a lungo possibile. 

E ' ferma convinzione de l l 'ENI che 
l 'unico mezzo per at tenuare il grado di 
incertezza di tali approvvigionamenti oltre­
ché per ridurre la dipendenza del pericolo­
so ed incontrollabile gioco del mercato in­
ternazionale, sia quello di operare diretta­
mente nel campo della ricerca mineraria 
al l 'estero. 

Questa presenza d 'al tra parte ha anche 
l'effetto globale di dare all 'ente di Stato 
quella proiezione internazionale che ne ha 
fatto una azienda energetica «completa» 
capace cioè, per gli uomini, mezzi e com­
petenze, di articolare la sua presenza sul 
mercato internazionale in maniera tale da 
poter cogliere tutte le occasioni e le possi­
bilità di collaborazione con i paesi produt­
tori, a t t raverso la quale soltanto si può 
sperare di at tenuare l 'onerosi tà dell 'acqui­
sto «puro e semplice» del greggio. 

La disponibilità di nuove tecnologie in 
questo campo oggi è part icolarmente im­
portante . L ' E N I dispone per alcuni di que­
sti tipi di ricerca degli strumenti e delle 
esperienze tecnologiche certamente non in­
feriori a quelle delle maggiori imprese pe­
trolifere internazionali. 

Occorre poi r icordare che la ricerca 
all 'estero può portare anche al r i t rovamen­
to di metano, o associato al petrolio come 
in Nigeria ed in Norvegia, o in giacitura 
autonoma come nc\Y off-shore inglese, nel 
delta del Nilo, nell'off-shore della Tanza­
nia, in Iran. 

E ' pure vero che la posizione geografica 
in rapporto all 'Italia è ancora elemento 
economicamente determinante: per cui an­
che riserve di dimensioni enormi, come 
quelle scoperte da l l 'ENI in Iran o in Nige­
ria, non sono, almeno per ora , economica­
mente importabili nel nostro paese . Ma è 
pur vero che esse possono esserlo per altri 
paesi , ai quali potrebbero essere vantaggio­
samente cedute . 

Il deterioramento delle riserve mondiali 
di petrolio, comunque , il progressivo svi­
luppo di una rete internazionale di traspor­
to (via terra e via mare) e la crescente 
importanza qualitativa del gas fanno preve­
dere un rapido sviluppo in questo set tore , 

nel quale l 'ENI è stato ed è all 'avan­
guardia. 

Esamineremo ora la ricerca mineraria in 
relazione ai problemi valutari italiani. La 
situazione odierna impone di verificare il 
problema della ricerca mineraria anche nei 
tempi brevi secondo l 'ottica della bilancia 
valutaria italiana. 

Un rapido esame mostra immediatamen­
te come la ricerca mineraria non abbia o 
abbia in piccolissima misura, un impatto 
diretto sul problema valutario. 

Per il territorio italiano i costi della ri­
cerca (e quelli conseguenti dello sviluppo 
dei giacimenti) sono quasi integralmente, 
sostenuti in valuta nazionale. 

Gli enormi investimenti per lo sviluppo 
dei giacimenti di idrocarburi al l 'estero so­
no finanziati facendo ricorso al mercato 
internazionale del credito: il problema va­
lutario riguarda perciò solamente la ricerca 
al l 'es tero, il capitale di rischio che il mer­
cato finanziario non può certamente 
coprire. 

Un esame più approfondito mostra che 
il costo della ricerca mineraria all 'estero ha 
però dimensioni molto ridotte se paragona­
te al l 'esborso valutario che l 'approvvigio­
namento energetico comporta per il nostro 
paese . 

Occorre tener presente inoltre che anco­
ra oggi è il geologo che apre la strada 
al l 'operatore commerciale e notevoli sono 
gli effetti di t rascinamento che l 'attività di 
ricerca al l 'estero induce sulla industria na­
zionale e sulle società di ingegneria e ser­
vizi; basti pensare che per ogni 100 lire 
spese nella r icerca, più di 40 rientrano 
subito nel paese in termini di servizio e 
forniture. 

Per quanto riguarda la politica di ap­
provvigionamento di idrocarburi che emer­
ge dal Piano energetico, essa par te , come 
ho sopra r icordato, dal duplice presuppo­
sto di una maggiore responsabili tà pubblica 
nei riguardi del soddisfacimento dei fabbi­
sogni di petrolio e del contemporaneo 
mantenimento di condizioni concorrenziali 
nel mercato aperto ad una pluralità di ope­
ratori. Il mantenimento di questa situazio­
ne di mercato pone il problema della defi­
nizione di piani annuali di approvvigiona­
mento . 

Questo argomento aveva formato ogget­
to prevalente del piano petrolifero. Pur 
non volendo scendere ad esaminare i mec-
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canismi tecnici specifici che erano previsti 
in quel Piano e che , cer tamente , possono 
richiedere un r iesame, resta il fatto che si 
impone per i pubblici poteri la esigenza di 
poter avere su base almeno annuale un 
quadro fermo degli impegni di approvvigio­
namento dei diversi operatori - se voglia­
mo vedere il problema in senso contrario 
un preavviso adeguato dei disimpegni E ' 
certo che questo discorso ha un senso solo 
se si può prospet tare agli operatori un qua­
dro di valutazione cer to , nel quale cioè 
essi abbiano la possibilità di fare i loro 
conti sulla base di una situazione dei prez­
zi interni che , non potendo essere ferma, 
sia ancorata a sicuri parametr i di riferi­
mento e a relativi meccanismi automatici 
di adeguamento. 

Ricordo che in questo meccanismo dei 
piani di approvvigionamento si prevedeva 
a suo tempo che l 'ENI fosse chiamato a 
prestare la sua opera: 
- al pari degli altri per la presentazione del 

suo piano annuale; 
- nella fase di elaborazione come supporto 

tecnico-conoscitivo della amministrazio­
ne per la ottimizzazione dei piani; 

- per la copertura infine, dell 'eventuale 
deficit degli impegni rispetto ai fabbiso­
gni, come strumento diretto di interven­
to pubblico. 
E ' chiaro tuttavia che non si può oggi 

dilatare il senso di questa ultima ipotesi 
fino a far assumere a l i 'ENI una mera fun­
zione di agenzia per l 'approvvigionamento 
petrolifero per conto degli altri operatori , 
se non in una diversa ipotesi di organizza­
zione del mercato , senza contare che la 
struttura integrata delle società multinazio­
nali che operano in Italia non si concilia 
certo con la eventuale posizione di distri­
butori o trasformatori del greggio importa­
to da l l 'ENI . 

Vi sono quindi in questo campo due 
distinte serie di considerazioni da fare: 
la prima riguarda la generalità degli opera­
tori e riguarda la accennata esigenza di un 
piano annuale degli approvvigionamenti ed 
una situazione dei prezzi interni che sia 
remunerat iva. 
La seconda riguarda l ' E N I e la sua strate­
gia di approvvigionamento. 

In questa ottica il programma di approv­
vigionamento de l l 'ENI si ispira ai seguenti 
principi: 
a) avendo come obiettivo lo sfruttamento 

ottimale delle risorse disponibili, si ten­
de a massimizzare l 'approvvigionamento 
di petrolio greggio, minimizzando 
l 'eventuale importazione di prodotti (si 
minimizzano gli esborsi in valuta, si 
massimizza l 'utilizzazione della capacità 
di raffinazione disponibile). 

b) Avendo fatto della ricerca di idrocarburi 
al l 'estero uno dei cardini dell 'attività di 
gruppo, in ogni circostanza si opera per 
assicurare l'utilizzo ottimale del greggio 
prodot to - ot tenuto all 'estero dalle con­
sociate che agiscono nel settore della 
ricerca e produzione. Ciò si ottiene tra­
sferendo in Italia il greggio in questione 
quando la qualità, la collocazione geo­
grafica, il costo lo rendono idoneo alla 
copertura di fabbisogni del mercato ita­
liano. 
Negli altri casi il greggio prodotto dalle 
nostre Consociate viene destinato ad al­
tri mercati più vicini ai luoghi di produ­
zione, non viene semplicemente vendu­
to , viene scambiato con altri greggi che 
per le loro caratteristiche e la loro collo­
cazione geografica si adattano meglio 
alle esigenze del mercato italiano. 

c) Acquisti di greggio vengono definiti al 
saldo dei nostri fabbisogni seguendo 
questi criteri di priorità: 

- Diversificare gli acquisti. 
- Dare la preferenza ad accordi di medio­

lungo periodo con società nazionali di 
paesi produttori . 

- Puntare principalmente ad accordi con 
paesi produttori che dispongano di con­
sistenti riserve (ne deriva sicurezza di 
futuri rifornimenti). 

- Preferire accordi con paesi che abbiano 
ridotto-annullato la loro dipendenza dalle 
majors. 

- Indirizzarsi verso paesi capaci di attivare 
correnti di interscambio commerciale 
con le aziende del gruppo E N I e, più in 
generale, con aziende italiane. 

La strategia di approvvigionamento 
de l l 'ENI e quella del Paese non può tutta­
via limitarsi ai comportamenti tendenziali 
sopra descritti perchè essa deve tendere 
nel lungo periodo a realizzare una serie di 
«agganci stabili» sul mercato petrolifero in­
ternazionale che sostituiscano il perduto 
equilibrio della situazione precedente alla 
crisi, anche se purtroppo inevitabilmente 
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su livelli di prezzi molto più alti. Alcuni di 
questi agganci sono già oggi quelli «storici» 
de l l 'ENI , altri derivano dalla parallela poli­
tica del metano che si concreta in grossi 
accordi di importazione di lungo periodo 
che bene o male fanno da ponte con alcuni 
paesi che sono anche produttor i di petro­
lio, altri ancora si s tanno perseguendo at­
traverso trattative lunghe e delicate che 
potrebbero sfociare in accordi di lungo pe­
riodo sia che si tratti di veri e propri 
accordi di sviluppo - rispetto ai quali vi è 
una certa freddezza nei paesi produttori -
sia. che si tratti di qualche cosa di molto 
vicino. Il passo successivo, tut tavia, che al 
momento attuale è un passo obbligato, è 
quello di allargare il discorso alla dimen­
sione plurinazionale. 

Vi sono ad esempio ipotesi di accordi 
triangolari che comprendono oltre il paese 
produttore e quello consumatore detentore 
di tecnologie, anche un paese in via di 
sviluppo, ma l ' ipotesi più realistica è quel­
la per noi di azioni a livello europeo , che 
non sono neppure lontanamente di con­
trapposizione a l l 'OPEC o più generalmente 
ai paesi produttori , ma che par tendo da 
una politica comune di razionalizzazione e 
di organizzazione del mercato di consumo, 
come iniziato ad esempio con l 'Agenzia 
internazionale per l 'energia di Parigi, porti­
no ad evidenziare tendenze ed esigenze 
comuni anche per l 'approvvigionamento. 

La presenza in Europa di aziende di 
Stato complessivamente dotate di una con­
sistente quota di mercato e con problemi 
omogenei a quelli de l l 'ENI semplifica il 
discorso. Venendo a trattare di altro argo­
mento devo dire che la razionalizzazione 
del sistema della raffinazione e dell ' intero 
sistema logistico (depositi, oleodotti , at­
tracchi petroliferi) è uno degli obiettivi che 
il piano energetico nazionale indica per il 
settore degli idrocarburi . 

Nel rispetto di questa esigenza il Mini­
stero dell ' industria ha creato nel luglio 
dell 'anno in corso un gruppo di lavoro 
avvalendosi della collaborazione de l l 'ENI 
e delle principali società petrolifere e pe­
trolchimiche. 

E ' stata determinata da questo gruppo la 
domanda di prodott i petroliferi per aree 
basandosi essenzialmente su criteri con­
nessi alle caratteristiche del sistema di ap­
provvigionamento e di movimentazione dei 
prodotti . 

L ' indagine ha evidenziato che la capa­
cità di raffinazione dichiarata sulla base 
delle risposte degli operatori , a livello na­
zionale, ammontava alla fine del 1975 a 
190 milioni di tonnellate/anno. 

Il tasso medio di utilizzo di tale capacità 
è passato dal l '80% nel 1973 a circa il 60 
per cento nel 1975, a seguito della flessio­
ne dei consumi per il mercato interno (ri­
dottisi del 6,5 per cento dal 1973 al 1975) e 
per la caduta del flusso di esportazioni di 
prodott i (le esportazioni nette sono passate 
da circa 25 milioni a meno di 6 milioni di 
tonnellate). 

La capacità di raffinazione effettiva esi­
stente alla fine del 1976 potrebbe subire 
per il 1980 e 1985 nuovi incrementi , in 
relazione ai decreti già concessi e tu t t 'ora 
validi. 

Il fabbisogno nazionale di petrolio, per 
consumi interni e bunkeraggi internaziona­
li, dovrebbe ammontare invece a 105 milio­
ni di tonnellate nel 1980 e a 122 milioni di 
tonnellate nel 1985. 

A tali.valori occorre aggiungere i quanti­
tativi di prodott i destinati al l 'esportazione 
al netto delle importazioni, in quanto è da 
ritenere che il sistema di raffinazione ita­
liano manterrà la sua caratteristica di 
esportatore net to. 

L ' eccedenza che comunque si riscontra 
è concentrata essenzialmente nelle isole 
mentre nelle altre aree si r iscontra una 
situazione sostanzialmente equilibrata con 
la sola eccezione dell 'area nord della fa­
scia adriatica ove si presentano deficit di 
capacità nel 1985. 

Il programma energetico nazionale, oltre 
alla r icordata esigenza del bilanciamento 
tra capacità di raffinazione e fabbisogno 
petrolifero relat ivamente a grandi aree di 
consumo, indica anche , ai fini della razio­
nalizzazione della rete di raffinazione, il 
concet to dell 'efficienza degli impianti; effi­
cienza da valutare sulla base della dimen­
sione, della localizzazione e dell 'età degli 
impianti stessi , nonché della loro integra­
zione con i sistemi di ricezione del greggio 
e spedizione dei prodott i e della funzionali­
tà degli apparati ant inquinamento. 

L 'obiet t ivo è quello di arrivare alla clas­
sificazione delle raffinerie in tre categorie 
sulla base delle loro caratteristiche tecni-
che-economiche-logistiche ed ambientali: 
- raffinerie suscettibili di eventuali ulterio­

ri sviluppi quantitativi e qualitativi; 
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- raffinerie per le quali sono ipotizzabili 
sviluppi qualitativi e non quantitativi; 

- raffinerie tali da far ri tenere opportuna 
una loro progressiva trasformazione in 
centro di distribuzione. 
In linea con i princìpi di razionalizzazio­

ne della raffinazione in Italia, i programmi 
di investimento nelle raffinerie de l l 'ENI 
per i prossimi anni tendono in generale ad 
assicurare il più efficace ed economico 
esercizio degli impianti esistenti. 

Anche il problema della ristrutturazione 
del sistema di distribuzione carburanti de­
ve essere affrontato tenendo presente che 
siamo in presenza di una crisi di struttura 
e non di tipo congiunturale, accentuata e 
resa ancor più evidente dalla crisi econo­
mica del paese . 

E ' evidente che i 40 mila e più impianti 
esistenti in Italia sono eccedent i , anche in 
relazione alla bassa vendita, media che al 
31.12.'75 era di ton. 250 annue , escluden­
do i punti vendita autostradali (ton. 276 
con i punti di vendita autostradali) . 

Nei Paesi europei negli ultimi anni sono 
stati effettuati interventi di razionalizzazio­
ne , orientati alla riduzione dei punti vendi­
ta, che hanno consenti to di raggiungere 
alla fine del 1975 le seguenti vendite me­
die: Germania tonnellate 595, Gran Breta­
gna tonnellate 510, Austria tonnellate 370, 
Svizzera tonnellate 300, Francia tonnellate 
293. 

Per quanto riguarda il metano, i ritrova­
menti di gas operati in Italia nel dopoguer­
ra e la politica degli accordi di forniture 
dalla Russia, dal l 'Olanda, dalla Libia e 
dall 'Algeria impostata da l l 'ENI hanno dato 
al Paese un certo vantaggio iniziale in que­
sto campo, mentre la disponibilità di una 
rete interna di t rasporto già molto estesa 
consente di programmare una ragionevole 
espansione negli usi di questa fonte ener­
getica. Vi sono state in realtà due distinte 
fasi nella politica metanifera condotta 
da l l 'ENI fino ad oggi: prima quella dei 
ri trovamenti e della utilizzazione del meta­
no «nazionale», la seconda iniziata nel 
1960, a seguito di un preoccupante squili­
brio tra domanda e disponibilità, che co­
strinse per un certo tempo a contenere i 
consumi e che si è estrinsecata nella deci­
sione di importare metano dall 'estero e di 
spingere la ricerca mineraria su temi più 
difficili, come la ricerca in mare ed in 
profondità. 

Si pone ora la necessità e l 'urgenza di 
delineare una «terza fase» nella politica 
nazionale per il metano alla luce della si­
tuazione generale, radicalmente mutata. 

D'al t ra parte la convinzione che il gas 
naturale rappresenti oggi una ricchezza 
comparabile con quella del petrolio non si 
manifesta nei paesi consumatori , che han­
no esigenza di diversificare le loro fonti 
energetiche e di qualificare (non dimenti­
chiamo che i pregi del gas naturale negli 
usi industriali ne fanno in realtà un combu­
stibile con qualche cosa in più), ma anche 
e soprattutto nei paesi produttori , che han­
no già tutti , definitivamente, imposto il 
principio della equivalenza nei prezzi della 
caloria e che cominciano ora energicamen­
te a richiedere alle Compagnie, che effet­
tuano ri trovamenti nelle loro concessioni, 
di commercializzare o comunque utilizzare 
entro breve tempo anche il gas naturale 
r invenuto, pena la espropriazione. 

Il consumo di gas naturale in Italia è 
andato progressivamente aumentando negli 
ultimi anni fino a raggiungere nel 1975 i 22 
miliardi di metri cubi (pari a 18 milioni di 
tonnellate di petrolio) che rappresentano il 
13,2% del fabbisogno globale di energia. 

Nel 1976 sarà di 26 miliardi di metri 
cubi con un incremento del 21,8% rispetto 
al l 'anno precedente . 

Il programma E N I di sviluppo delle di­
sponibilità (che tuttavia, come vedremo, è 
legato alla realizzazione del gasdotto alge­
rino) prevede il seguente sviluppo delle 
erogazioni nel quinquennio 1977-81 e nel 
1985: 

1977 28,7 miliardi di metri cubi 
1978 29,2 " " " 
1979 30,1 " " " 
1980 30,9 " " " 
1981 35,8 " " " 
1985 43,0 " " " 

che corr ispondono nel 1980 e nel 1985 a 
coperture rispett ivamente del 17 per cento 
e del 18 per cento del fabbisogno energeti­
co globale stimato e sono in linea sia con 
le indicazioni del «Piano energetico nazio­
nale» del Ministero dell ' industria, sia con 
quanto raccomandato in sede C E E ed in 
corso di at tuazione da parte di altri paesi 
europei . 

Si può in realtà prudentemente stimare 
che esiste in Italia un mercato potenziale 
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di metano intorno ai 50 miliardi di metri 
cubi al l 'anno. 

La consistenza delle riserve nazionali 
accer ta te , come si è visto, è at tualmente di 
circa 220 miliardi di metri cubi, esse corri­
spondono alla produzione attuale di circa 
14-15 anni, ma la loro capacità produtt iva 
sarà progressivamente decrescente . 

Pur incentivando al massimo la ricerca 
mineraria, il che comporta peraltro un 
grande impegno finanziario, si potrà spera­
re al massimo di mantenere la produzione 
nazionale agli attuali livelli, oltre il tempo 
in cui sono previste le riduzioni e l 'esauri­
mento delle scorte oggi conosciute . 

Bisogna dunque puntare sempre più de­
cisamente sulle importazioni per incremen­
tare le disponibilità. D'al t ra parte nel 1970 
11 gas consumato in Italia era tutto di pro­
duzione nazionale; nel 1975 esso è stato 
per il 60 per cento di produzione nazionale 
e per il 40 per cento di importazione; nel 
1976 la produzione nazionale sarà di 14 
miliardi di metri cubi e l ' importazione di 
12 miliardi di metri cubi e cioè rispettiva­
mente 54 per cento e 46 per cento. 

A partire dal 1977 avremo un rapporto 
50/50 e verso la metà degli anni ot tanta il 
metano di importazione sarà il 60/70 per 
cento del totale. 

La situazione attuale delle importazioni 
è la seguente: sono in corso tre contratti di 
partire dal 1977; per il contrat to con 
dall 'Olanda per un totale di 15 miliardi di 
metri cubi l ' anno, totalmente operanti a 
partire dal 1977, per il contrat to con 
l 'URSS è stato ot tenuto un incremento di 
un miliardo di me l 'anno entro il 1980. 

Esiste poi un contrat to con l 'Algeria per 
11,7 miliardi di me l ' anno, che potrebbe 
avviarsi a partire dal 1980. Questo contrat­
to , già stipulato, ma per il quale è in corso 
una completa rinegoziazione dopo la crisi 
del 73/74, pur essendo il risultato finale 
della cosiddetta «seconda fase» della politi­
ca metanifera de l l 'ENI , è anche , al tempo 
stesso, il banco di prova per l 'avvio della 
«terza fase», perchè la sua operatività è 
subordinata alla realizzazione della gran­
diosa opera del metanodot to sot tomarino 
per il quale si aggiungono a problemi tecni­
ci eccezionali , notevoli e gravi problemi di 
finanziamento e di valutazione economica 
globale, che possono essere affrontati solo 
nel quadro di una visione prospett ica ben 
chiara e definita. 

Gli investimenti che si st imano necessari 
per realizzare l ' importazione via tubo 
dall 'Algeria ammontano a 1.750 miliardi, 
dei quali 1.709 nel quinquennio 1976/80. 
Anche l ' ipotesi alternativa di trasporto via 
nave del gas liquefatto comporta un impe­
gno finanziario di analoghe dimensioni. 

Occorre ricordare inoltre che il contrat­
to di compravendita stipulato nell 'ottobre 
del 1973, prima che gli effetti della crisi 
energetica si r iversassero sui prezzi dei 
prodott i petroliferi, prevedeva che i prezzi 
dovessero essere rivisti qualora il mercato 
energetico subisse mutamenti di carattere 
eccezionale: ciò ha reso necessario iniziare 
nel 1975 una rinegoziazione del prezzo, 
tuttora in corso. In tali trattative ci si deve 
confrontare con le più vantaggiose condi­
zioni generali ot tenute dall 'ente di Stato 
algerino nei contratt i conclusi negli ultimi 
tempi per le vendite di gas naturale lique­
fatto ad altri paesi europei ed agli Stati 
Uniti . Tali condizioni comportano un prez­
zo alla costa algerina in linea, tenuto conto 
dei costi a valle del punto di consegna, con 
i ricavi conseguibili sui mercati finali di 
vendita in condizioni di libera competitivi­
tà, con i combustibili sostitutivi. 

Queste condizioni, d 'al tra par te , vengo­
no ormai praticate in tutti i contratti inter­
nazionali di fornitura di gas. 

Anche per i contratt i in corso di esecu­
zione il prezzo di acquisto del gas è stato 
rivisto ed è stato legato al prezzo dei com­
bustibili liquidi, anche se con una certa 
progressività. 

La tendenza comune a tutti i paesi indu­
strializzati è tuttavia di aumentare notevol­
mente il r icorso all ' importazione di gas na­
turale, pur prospet tandosi questa fonte 
energetica ormai allineata sostanzialmente 
nei prezzi ai combustibili liquidi alternati­
vi, soprattut to perchè i contratt i in questo 
campo si prospet tano come contratti di 
lungo periodo con impegni di fornitura, in 
parte a lmeno, garantiti dal coinvolgimento 
del produttore nella realizzazione della in­
frastruttura di t rasporto. 

La situazione del mercato interno è tut­
tavia il perno fondamentale sul quale solo 
può essere costruito un valido programma 
ed una strategia di lungo periodo dell 'ente 
di Stato ed in genere del paese in questo 
campo. 

Il mercato italiano ha sofferto in modo 
spiccato fino ad oggi di due distorsioni, 
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l 'una conseguente all 'altra, che ne fanno 
un mercato anomalo rispetto a quello degli 
altri paesi europei . 

Il primo dei due fenomeni distorsivi è di 
natura economica e riguarda il regime dei 
prezzi , il secondo è di natura strutturale e 
conseguente al primo e riguarda il rapporto 
fra le diverse utilizzazioni. 

Nel giugno del 1973, cioè prima del 
blocco dei prezzi e della crisi energetica, i 
prezzi del metano per i diversi usi erano 
determinati sulla base di formule ed accor­
di raggiunti con le diverse utenze ed aventi 
durata e scadenza diverse. 

Con riferimento alla media dei prezzi 
dell 'olio combustibile ATZ e BTZ (prodotti 
che sono nella grande maggioranza dei casi 
sostitituvi del metano) i prezzi del gas per i 
diversi usi avevano un rapporto che anda­
va dall '80,33 per cento per gli usi chimici 
al 100 per cento per gli usi civili. 

Questa situazione veniva a modificarsi 
profondamente sia per il blocco dei prezzi 
che congelava l 'applicazione delle formule 
e formava il prezzo del metano al giugno 
1973 sia per l ' impennata dei costi del greg­
gio che si r ipercuoteva proporzionalmente 
sui prezzi interni dell 'olio combustibile. 

Alla scadenza del blocco dei prezzi nel 
giugno 1974 il problema del prezzo del 
metano veniva affrontato separatamente 
per i diversi usi, con logiche e tempi diver­
si, per cui si è determinato un ritardo 
nell 'all ineamento dei prezzi che ha deter­
minato notevoli fenomeni distortivi. 

Nel 1975 il metano consumato in Italia è 
andato ai settori di utilizzazione nelle se­
guenti percentuali : usi industriali 50,1 per 
cento ; usi civili 33,0 per cento ; trasforma­
zioni chimiche 9,3 per cen to ; usi termoe­
lettrici 6,2 per cen to ; auto trazione 1,4 per 
cento. 

Se si paragonano i dati del consumo del 
1973 con quelli del 1975 e più ancora con 
le previsioni del 1976, si vede che , nel 
quadro del l 'aumento generale dei consumi 
di metano verificatosi contemporaneamen­
te ad una riduzione complessiva dell 'ener­
gia utilizzata nel paese ci sono marcate 
corrispondenze tra gli assorbimenti di ogni 
settore e lo squilibrio del prezzo ad esso 
applicato. 

Il settore delle utilizzazioni civili, con 
un prezzo di cessione del metano pre-crisi 
energetica, ha avuto negli ultimi tre anni 
uno sviluppo intorno al 25 per cento all 'an­

no , tale da suscitare gravi preoccupazioni 
anche per i prelievi di punta che caratteriz­
zano l 'uso civile. 

Ad un assorbimento delle disponibilità 
annue dell 'ordine del 30-35 per cento del 
totale si accompagnano nei singoli mesi 
invernali assorbimenti superiori al 50 per 
cento e nei giorni più freddi vicini al 60-70 
per cento del totale. 

Si è sviluppata, da parte delle città e 
delle popolazioni, una corsa al metano per 
utilizzazioni non prioritarie, soprattutto di 
r iscaldamento centralizzato, che deve esse­
re contenuta , se si considera la limitata 
disponibilità (il consumo energetico delle 
sole famiglie è in Italia superiore alle di­
sponibilità totali di metano) , le esigenze 
degli altri utilizzatori, gli elevati costi di 
approvvigionamento non compatibili con il 
prezzo di cessione, la speranza delle popo­
lazioni destinate fatalmente ad essere 
deluse. 

La recente definizione della questione 
del l 'adeguamento dei prezzi del metano 
per uso industriale confermata dal CIP e il 
recentissimo accordo con le organizzazioni 
degli utenti del metano civile, consentono 
oggi di programmare , nell 'ambito di una 
migliorata situazione e con minor incertez­
za, questa terza fase della politica metani­
fera, non tanto per l 'entità degli aumenti , 
che lascia questi prezzi molto al di sotto di 
quelli dei combustibili alternativi (olio 
combustibile e gasolio) e che restano al di 
sotto di quelli praticati negli altri paesi 
europei , ma perchè si va affermando con 
sempre maggior chiarezza il principio 
dell 'equilibrio dei prezzi delle varie fonti 
energetiche, previsto anche dal piano ener­
getico, ed implicitamente l 'ENI vede con­
fermato l ' interesse degli utenti ad uno svi­
luppo delle disponibilità di metano che cer­
tamente si rende possibile solo riconoscen­
dogli un prezzo pari a quello che esso 
vale. 

E ' a questo punto ipotizzabile, ove que­
sta linea di tendenza non venga contrad­
detta , ma possa svilupparsi con gradualità 
ma con certezza, sviluppare il massimo 
sforzo possibile per portare la componente 
gas naturale al livello ottimale nel bilancio 
energetico del paese . 

Questo significa portare avanti con deci­
sione, anche se non con avventatezza, il 
progetto algerino con il quale tuttavia non 
si esaurisce e non può esaurirsi l ' impegno 
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de l l 'ENI in questo campo, in cui si può e 
si deve perseguire ancora la realizzazione 
di altri importanti accordi d ' importazione 
per i quali le occasioni sono date dalla 
costante e massiccia presenza de l l 'ENI sui 
mercati e dalla sua vocazione e capacità 
tecnica in questo campo. 

Quanto all 'energia nucleare, premesso 
che le motivazioni della «scelta nucleare» 
effettuata dal piano energetico sono, come 
ho detto all ' inizio, ampiamente condividi­
bili, l 'ENI pone l 'accento su due aspetti 
importanti: 

- l 'esigenza di valutare con realismo l 'enti­
tà del programma elettronucleare in mo­
do da programmare gli investimenti ef­
fett ivamente necessari in maniera equili­
brata rispetto agli impegni necessari ne­
gli altri settori energetici; 

- la necessità di verificare in che misura la 
disponibilità del combustibile nucleare e 
la possibilità di at tuare tutte le fasi indu­
striali connesse con il ciclo di det to com­
bustibile possono condizionare le deci­
sioni stesse in materia di centrali nu­
cleari. 

Riguardo al combustibile nucleare, è op­
portuno richiamare l 'at tenzione sul fatto 
che un programma di entità paragonabile a 
quello concepito dal programma energetico 
nazionale o anche più ridotto non può as­
solutamente ignorare gli aspetti connessi 
con l 'approvvigionamento dell 'uranio e le 
sue successive trasformazioni industriali, 
alcune delle quali non ancora industrial­
mente maturate . 

E ' opportuno ricordare che , almeno per 
i reattori provati , i dubbi e gli interrogativi 
che si pongono, non sono focalizzati 
sull '«impianto» centrale nucleare, su cui si 
ha una lunga e confortante esperienza, ma 
riguardano il combustibile irraggiato, le sue 
lavorazioni, l ' impiego del plutonio prodot­
to , il condizionamento e lo stoccaggio fina­
le delle scorie radioatt ive, nonché il t imore 
che certe tecnologie riguardanti alcune fasi 
del ciclo del combustibile possano essere 
utilizzate per fini non pacifici. 

Occorre , per tanto , puntualizzare che 
l 'approvvigionamento dell 'uranio ed alcune 
delle altre fasi del ciclo del combustibile 
richiedono scelte strategiche e decisioni 
politiche che vanno assolutamente oltre 
ogni autonomia di gestione dei singoli ope­
ratori , siano essi pubblici o privati. 

Da quanto premesso risulta quindi impe­
rativo che la decisione di realizzare un 
certo numero di centrali nucleari debba 
essere verificata ed armonizzata con la di­
sponibilità dell 'uranio e dei servizi relativi 
alle diverse fasi del ciclo. 

La programmazione degli approvvigio­
namenti e dei servizi (e particolarmente 
quelli oggi non esistenti in Italia) non può 
essere fatta in base ad indicazioni generi­
che , né può risultare soltanto di carattere 
orientat ivo, ma diventare parte integrante 
del programma nucleare nazionale alla de­
finizione del quale l ' E N I , cui è affidato il 
ruolo di combustibilità nazionale, è pronto 
a dare il proprio contr ibuto. 

Tenendo conto delle insufficienti dispo­
nibilità di uranio che è ragionevole atten­
dersi da produzione nazionale (e ciò nono­
stante l ' intenso sforzo che l ' E N I sta at­
tuando ed intende portare avanti sul terri­
torio nazionale) è inevitabile - anche per 
questa fonte di energia - il ricorso al mer­
cato estero. Si prospet tano quindi al paese 
due strategie: quella commerciale e quella 
mineraria. 

La scelta di affidarsi prevalentemente o 
totalmente al mercato per il soddisfacimen­
to dei futuri fabbisogni di uranio non sem­
bra prudente perchè molti indizi inducono 
a ri tenere che il mercato dell 'uranio diffi­
cilmente potrà evolversi in senso partico­
larmente favorevole ai consumatori . 

Se questa diagnosi è corret ta , appare 
non proponibile, per il nostro paese , una 
strategia puramente commerciale di acqui­
sti sul merca to , che sarebbe gravida di 
incognite sul piano della sicurezza e 
dell 'economicità soprat tut to se si volesse 
far ricorso continuo a contratt i spot. 

Più oppor tuna sembra una strategia che 
faccia ricorso per l 'approvvigionamento 
anche ad una attività mineraria. Va tutta­
via sottolineato fin da ora che le due stra­
tegie debbono essere fra di loro collegate e 
che le azioni anche di natura commerciale 
non debbono essere frazionate fra i diversi 
operatori con conseguente indebolimento 
della forza contrat tuale che deriva al no­
stro paese dalle dimensioni del proprio 
fabbisogno di uranio. 

Per quanto riguarda il ciclo del combu­
stibile, dobbiamo precisare che alcune fasi 
per le loro dimensioni dal punto di vista 
economico e per i problemi che comporta­
no (inclusa l 'accertata possibilità di acces-
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so alle tecnologie), sono tali da poter esse­
re risolti in ambito aziendale ENI . 

Tali fasi sono: ricerca mineraria e pro­
duzione di uranio, di cui si è già t ra t ta to; 
conversione a esafluoruro; riconversione a 
ossido; progettazione combustibile; fabbri­
cazione combustibile.Tutte le altre fasi del 
ciclo, hanno invece dimensioni di carattere 
finanziario-economico e/o problemi di ca­
rattere tecnico tali da oltrepassare ogni 
possibile autonomia gestionale de l l 'ENI , 
nonché per alcuni casi, anche le sue capa­
cità di f inanziamento. 

Inoltre alcuni dei servizi che l 'ENI è 
chiamato a fornire (produzione combustibi­
le plutonio, piscine di stoccaggio, r iproces-
samento , condizionamento scorie) hanno 
una funzione di pubblica utilità e non pos­
sono essere sempre condotti nella logica 
delle aziende a partecipazione statale (ge­
stione economica) a parte il fatto che gli 
investimenti oggi ipotizzabili per tali servi­
zi sono dell 'ordine del migliaio di miliardi 
di lire. 

Lo sviluppo in Italia di fonti energetiche 
alternative diverse dal metano, dal nucle­
are e dalle risorse ideroelettriche è un pro­
blema di tipo diverso dagli altri, perchè si 
tratta di stimolare una sensibilità energeti­
ca a tutti i livelli, cioè un impegno a sfrut­
tare tutte le possibilità anche meno consi­
stenti dal punto di vista quanti tat ivo, ma 
che si presentano all ' interno del Paese. 

E ' il caso della geotermia che proprio in 
Italia ha una delle poche utilizzazioni di 
tipo industriale, e che presenta ancora pos­
sibilità di sviluppo se ci si muove concor­
demente utilizzando tutte le esperienze di­
sponibili n e l l ' E N E L e nel l 'AGIP Mine­
raria. 

Per quanto riguarda l ' impegno de l l 'ENI 
in questo campo bisogna dire che oltre ad 
essere esplicitamente previsto dalla legge 
istitutiva esso si basa sulla consistenza del 
patrimonio tecnico che in questo campo 
esiste nell 'ambito del gruppo la cui manca­
ta utilizzazione in questo caso si t radurreb­
be in una perdita per il sistema nel suo 
complesso. 

In questo senso, anche per l ' intervento 
del Ministero dell ' industria, si sta tentando 
di definire i termini della collaborazione 
che possono essere quelli delle joint-ventu­
res e/o in prospett iva della società mista. 

Per l 'energia solare l 'ENI ha in questi 
giorni varato un primo programma di ricer­

che , visto l 'esito del quale si studieranno 
nuove iniziative. 

In parte diverso il caso del carbone, che 
presenta problemi fisici di movimentazione 
e di utilizzazione nel nostro sistema ener­
getico, che si era ormai strutturato in ma­
niera diversa da quella che è richiesta per 
un impiego massiccio di questo combusti­
bile; vale tuttavia anche qui la pena di 
studiare tutte le possibili soluzioni per ri­
prendere ove possibile questo discorso. 

Bisogna tuttavia tenere presente che 
complessivamente il contributo che queste 
fonti potranno dare anche nel tempo me­
dio-lungo sarà sempre nell 'ordine solo di 
qualche percento . 

Gli strumenti operativi della politica 
energetica naturalmente sono quelli sui 
quali molto diffusamente abbiamo già trat­
tato e in primo luogo gli enti pubblici che 
operano nel settore e dei quali non ho 
certo necessità di parlare. 

Gli strumenti normativi at traverso i qua­
li dare attuazione ad alcuni punti qualifi­
canti del programma energetico sono un 
momento essenziale di questo processo. 

Fino ad oggi sia il piano petrolifero sia il 
piano energetico, pur essendo stati ambe­
due approvati dal CIPE, non hanno provo­
cato la presentazione in Parlamento di nes­
suno dei molti provvedimenti che essi pre­
vedevano. 

Il procedimento di un esame generale 
del Parlamento sul piano nel suo comples­
so, dovrebbe facilitare ed accelerare, poi, 
questa normativa. 

Alcuni di questi disegni di legge risulta­
no allo studio, in sede governativa, come 
ad esempio quello sulla ricerca mineraria 
degli idrocarburi. 

Tra gli strumenti della politica energeti­
ca dobbiamo infine comprendere la politica 
dei prezzi; è ormai chiaro che questo tema 
si pone come un elemento capace di gene­
rare - nel lungo periodo - fatti verificati o 
temuti che possono essere distorsivi del 
sistema. La politica dei prezzi deve essere 
vista: in relazione alla esigenza di garantire 
la economicità della gestione e quindi la 
imprenditorialità degli operatori pubblici; 
come elemento determinante per il mante­
nimento della concorrenzialità del mercato 
petrolifero nazionale aperto ad una plurali­
tà di operatori ; come elemento equilibrante 
o squilibrante, a seconda dei casi, del mer­
cato delle varie fonti energetiche alternati-
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ve ; come strumento principale, se non 
esclusivo, di una politica di contenimento 
dei consumi. 

Una politica economica, prescindendo 
dai momenti eccezionali , non può non per­
seguire con chiarezza l 'equilibrio fra costi 
e ricavi. 

Questa politica dei prezzi , che richiede 
indubbiamente un at tento esame degli s tes­
si per non creare squilibri di mercato o 
ingiustificate speculazioni, dovrebbe esse­
re attuata met tendo il CIP in condizioni di 
apportare variazioni in aumento o diminu­
zione con la necessaria tempestività. 

Se ciò non risultasse politicamente o 
tecnicamente attuabile, si porrebbe come 
alternativa il tema di una particolare disci­
plina di liberalizzazione che poggi su pa­
recchi cardini quali l 'esistenza di una com­
pagnia di Stato controllabile dai pubblici 
poteri , la prescrizione della pubblicazione 
periodica di listini valevoli per un certo 
periodo e vincolanti le Società emittenti ed 
altri ipotizzabili perfezionamenti . 

H o rilevato nella premessa come oggi il 
discorso energetico debba essere condot to 
contemporaneamente su diversi piani, uno 
dei quali è quello degli interventi di emer­
genza. 

Per emergenza nel nostro caso si inten­
de non solo urgenza degli interventi ma 
vera e propria drammatici tà della situazio­
ne che ci troviamo di fronte nel breve 
periodo. 

Per il 1977 si prevede un incremento 
della domanda energetica notevolmente 
contenuto ( + 2 , 6 per cento) raggiungendo 
il livello di 143 tonnellate equivalenti di 
petrolio. 

In particolare la domanda di petrolio 
risulta prat icamente ferma ai livelli 1976 
(98 milioni di tonnellate) e la sua incidenza 
sul totale della energia risulta pari al 68,2 
per cento continuando a registrare una 
flessione nel contributo alla copertura del 
fabbisogno energetico (70,4 per cento nel 
1975, 69,7 per cento nel 1976). 

Nonostante questa stasi nella domanda 
di prodotti petroliferi l 'onere valutario re­
lativo, previsto per il prossimo anno risulta 
particolarmente gravoso, prossimo ai 9000 
miliardi di lire, tenuto conto di un aumento 
del costo del greggio a seguito delle prossi­
me decisioni O P E C , che valutiamo at torno 
al 10 per cento , ma che potrebbe essere 
maggiore se alcune considerazioni che ven­

gono fatte sulla influenza moderatr ice della 
Arabia Saudita sugli altri paesi produttori 
non t rovassero r iscontro nei fatti. 

A questo punto tutto quanto enunciato 
finora si finalizza al superamento o alla 
at tenuazione di questa fase acuta della cri­
si, ma è chiaro che mentre dobbiamo sfor­
zarci di operare senza ritardi anche sul 
piano strutturale non è da questo tipo di 
azioni che possiamo at tenderci un sollievo 
nell ' immediato e occorre ricorrere ad altro 
tipo di misure. 

Le misure per il contenimento della do­
manda di energia in realtà sono state prese 
negli ultimi tempi molto alla leggera dalla 
opinione pubblica che stenta a capirne le 
motivazioni finali e la validità complessiva. 
L a campagna di sensibilizzazione ed edu­
cazione al risparmio di energia che verrà 
at tuata dal Ministero dell ' industria, la ap­
provazione del regolamento alla legge n. 
373 del 1976 sul contenimento del consumo 
energetico per usi termici negli edifici, an­
che se non hanno rilevanza immediata, 
possono cominciare a chiarire che bisogna 
fare sul serio perchè non c 'è più spazio 
per alcuno spreco e c 'è il rischio di non 
avere più il necessario. 

Al riguardo si impongono le seguenti 
linee di azione: 
a) adeguare i prezzi e le tariffe di tutti i 

prodott i energetici agli effettivi costi so­
stenuti per produrli , trasformarli , e ren­
derli utilizzabili al consumo e per rico­
stituire le riserve di energia primaria; 

b) partecipare alle ricerche ed agli sforzi 
condotti a livello internazionale ed im­
pegnare l 'Italia ad at tuare quanto previ­
sto per la conservazione dell 'energia da­
gli accordi e dai programmi elaborati a 
livello di Comunità economica europea 
e di Agenzia internazionale per 
l 'energia; 

c) adottare - con opportuni provvedimenti 
legislativi ed amministrativi - sostenuti 
anche da azioni di convincimento 
dell 'opinione pubblica - tutte le misure 
giuridiche idonee a contenere i consumi 
finali di energia negli usi civili, nell 'in­
dustria e nel settore dei trasporti . 
La riduzione del l 'esborso valutario nel 

settore petrolifero si ottiene solo operando 
con misure che contraggano la domanda di 
greggio. E ' quindi necessario operare inter­
venti che incidendo sulla domanda finale 
di alcuni prodott i abbiano come con^e^ 
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guenza la riduzione del greggio lavorato e 
non unicamente aumentando eventuali sur­
plus, la cui esportabilità oltre certi livelli è 
sempre aleatoria. 

La struttura della produzione petrolifera 
è tale che agendo soltanto su un prodotto 
petrolifero si hanno comunque conseguen­
ze sull ' intera struttura. 

Interventi tendenti a contenere la do­
manda finale, modificando la intera strut­
tura della stessa, rendono poi necessario 
modifiche ed aggiustamenti al sistema pro­
dutt ivo. 

La situazione attuale dei prezzi sia in­
terni che internazionali è tale che la raffi­
nazione è orientata a massimizzare le rese 
di benzina e virgin nafta. Parallelamente, 
peraltro il sistema petrolifero italiano pre­
senta una situazione di lieve surplus per i 
distillati medi (gasolio e kerosene e di defi­
cit accentuato di O.C.) . 

La riduzione nei consumi di benzina de­
termina quindi (stante l 'attuale situazione) 
una riduzione nelle lavorazioni di greggio e 
quindi: 

- annullamento dei surplus di distillati 
medi (gasolio e kerosene); 

- aumento del deficit di olio combusti­
bile. 

Le prospett ive a breve termine (1977) 
stante il recente aumento del prezzo della 
benzina, e quindi una forte contrazione 
nella domanda, appaiono in assenza di altri 
interventi , le seguenti: equilibrio per benzi­
na e virgin nafta - un certo deficit di 
distillati medi - elevato deficit di olio com­
bustibile. 

Tutte le iniziative per il contenimento 
del l 'esborso valutario devono quindi essere 
assunte tenendo presente che se si realizza 
un risparmio nel l 'esborso per l 'acquisto di 
greggio, di converso si ha un incremento 
negli esborsi per l 'acquisto di olio combu­
stibile il cui impiego è prat icamente incom­
primibile stante che il suo uso avviene 
essenzialmente nei settori produttivi. 

I deficit di gasolio possono entro certi 
limiti essere equilibrati con provvedimenti 
di riduzione dei consumi. 

Se da un punto di vista valutario può 
apparire conveniente comprimere le impor­
tazioni di greggio, il cui valore è attual­
mente di 92 $ per tonnellata, per aumentare 
l ' importo di olio combustibile il cui valore 
è di 70/74 $ (quindi con un risparmio di 
18/22 $), tale operazione ha dei limiti di 

natura logistica, che oltre un certo limite 
non appaiono risolvibili. 

In definitiva quindi il risparmio conse­
guibile nel settore petrolifero ha dei limiti 
derivanti oltre che dalle obiettive necessità 
del mercato (non comprimibili oltre certi 
limiti) anche dalla necessità di equilibrio 
tra struttura dei consumi e struttura della 
raffinazione. 

Il potenziamento del flusso delle espor­
tazioni può essere visto anche , in questo 
quadro , come una azione di «emergenza» 
per compensare in qualche misura l 'esbor­
so valutario e può essere promosso anche 
nel breve-medio periodo. Anche in questo 
caso , come in quello del risparmio energe­
t i c a bisogna introdurre un nuovo modo di 
pensare ; la propensione all 'export è un fat­
to corale del sistema economico e deve 
manifestarsi coerentemente in tutte le 
istanze, da quella amministrativa e di Go­
verno a quella industriale e commerciale. 

L ' E N I che più direttamente è in grado 
di correlare i problemi del deficit valutario 
derivante dall 'approvvigionamento energe­
tico alle possibilità di sviluppo delle nostre 
esportazioni verso i paesi produttori ha 
accentuato in questo particolare momento 
la sua tradizionale vocazione di operatore 
sui mercati esteri . 

Le grandi società di ingegneria e di ser­
vizi del gruppo, la S N A M P R O G E T T I e la 
SAIPEM, hanno la capacità di fare da 
supporto ad uno sforzo di penetrazione sui 
mercati stranieri notevolissimo e quindi, 
soprat tut to , alle nostre politiche di approv­
vigionamento, ma la linea in questo campo 
è e deve r imanere quella di dare loro an­
che una funzione ed una dimensione indu­
striale autonoma che ne faccia, più di 
quanto non sia oggi, lo strumento fonda­
mentale per uno dei grandi obiettivi 
de l l 'ENI : quello della proiezione interna­
zionale con grande capacità di trascina­
mento per altre grosse aliquote dell ' indu­
stria nazionale. Se del caso , at traverso 
nuove ed agili strutture che nell 'ambito del 
Gruppo ed in maniera aperta verso l 'indu­
stria nazionale galvanizzino ed incentivino, 
sulla scia delle nostre Società, un maggior 
flusso di esportazioni. 

Considerando solo l 'apporto di queste 
Società e quello del N U O V O P I G N O N E 
che noi consideriamo al pari delle altre due 
aziende stret tamente integrata nel Gruppo 
e part icolarmente idonea alle azioni sopra 



SEDUTA DI GIOVEDÌ' 18 NOVEMBRE 1976 51 

ricordate i contratt i in essere del Gruppo 
per il periodo 1976-79 sono oggi dell 'ordine 
di 2.636 miliardi di lire. 

Vorrei concludere r iprendendo in sintesi 
alcune delle indicazioni contenute nella re­
lazione sul ruolo de l l 'ENI quale noi lo 
vediamo nella attuale situazione del settore 
energetico. 

L ' E N I oggi è una realtà indispensabile, 
la cui funzione è concretamente definita 
dalla situazione del mercato nazionale ed 
internazionale dell 'energia. 

L ' E N I oggi non vuole e non può fare di 
tut to , ma deve e può fare ciò che la situa­
zione attuale impone di fare nel settore 
energetico, innanzitut to, ed in quello 
chimico. 

Cosa si deve fare in campo energetico: 
garantire nella maggior misura possibile 
l 'approvvigionamento energetico, in manie­
ra il più possibile autonoma da centri deci­
sionali esterni al nostro paese , e a condi­
zioni che non siano superiori a quelle ot te­
nibili per altra via, tenuto conto del l 'onere 
della relativa sicurezza, autonomia ed eco­
nomicità. 

Pensare di poter perseguire tale obietti­
vo semplicemente at t raverso una struttura 
commerciale più o meno efficiente è tutta­
via impensabile nell 'odierna situazione per 
due motivi: uno di ordine contingente (an­
che se forse pur t roppo sarà di lungo perio­
do) che è connesso con la grave situazione 
della bilancia dei pagamenti . 

Un motivo di ordine strutturale è 
quello connesso con la natura del mercato 
internazionale degli idrocarburi che oggi 
vede protagonisti gli Stati produttori (e 
corr ispondentemente quelli consumatori) e 
quindi i loro problemi di sviluppo e le loro 
politiche individuali, che possono favorire 
o danneggiare i compratori a seconda dei 
casi, spesso a prescindere dalle tradizionali 
regole mercantili . 

L ' E N I per primo e da tempo ha intro­
dotto nei contratt i di acquisto i concett i 
che sono ora alla base di tutte o quasi le 
grandi transazioni. E ' , d 'al tra par te , intuiti­
vo che non potendo sviluppare una doman­
da lontanamente comparabile nella quantità 
a quelle dei concorrenti internazionali di 
grande rilievo, un operatore come l 'ENI 
deve comunque poter proporre soluzioni e 
vantaggi alternativi, siano essi servizi o 
forniture. 

Ecco dunque che l 'ENI deve sì approv­

vigionare il paese di energia, ma deve farlo 
con un approccio es t remamente articolato 
disponendo di un «pacchetto» di capacità 
industriali di livello internazionale e di una 
struttura finanziaria adeguata. In questo 
senso la ricerca mineraria in Italia e 
al l 'estero non è più solo fine a se stessa (e 
sarebbe comunque fondamentale) , ma è 
anche funzionale ad una immagine indi­
spensabile di grande compagnia petrolifera 
integrata che l ' E N I già ha. 

Così anche le grandi Società di ingegne­
ria e di servizi del gruppo, si pongono 
come strumento importante per uno dei 
grandi obbiettivi de l l 'ENI : quello della 
proiezione internazionale con grande capa­
cità di t rascinamento per altre grosse ali­
quote dell ' industria nazionale. 

La chimica ha anch 'essa una funzione 
integrata nell 'ambito di questo pacchet to 
di capacità industriali e per questi fini cer­
tamente va incentivata la propensione an­
che di questo nostro settore verso i merca­
ti internazionali. 

I nostri programmi nel settore energeti­
co che si desumono dalla realazione pro­
grammatica che è al l 'esame del Parlamento 
sono già di notevole dimensione. 

In termini relativi l ' E N I sta sviluppando 
investimenti in misura notevole per l 'attua­
le momento economico e rispetto alle gran­
di aziende nazionali. I programmi tuttavia 
si basano su presuppost i non ancora defi­
nitivamente acquisiti quali: l 'adeguamento 
del capitale di rischio del Gruppo , cioè del 
fondo di dotazione, il mantenimento della 
situazione del credito almeno al livello at­
tuale, il mantenimento della capacità di 
autofinanziamento. 

Al di là dei programmi già fatti comun­
que noi vediamo il nostro impegno neces­
sario in misura crescente e questo va valu­
tato fin d 'ora in termini chiari. 

Le forze politiche sono portatrici di un 
grande apporto per definire i limiti di que­
sto impegno alla luce delle concrete esi­
genze per farvi fronte. 

Cer tamente non manca l ' impegno e le 
capacità umane nel Gruppo delle quali sono 
espressione la nutrita schiera di collabora­
tori e di managers del Gruppo che sono 
qui oggi con me e che emblematicamente 
rappresentano la realtà odierna del nostro 
gruppo o meglio del gruppo industriale che 
opera nel campo energetico. 

Ringrazio tutti per avermi ascoltanto 
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con attenzione e pazienza e chiedo scusa 
per essere stato forse un p o ' veloce nella 
esposizione. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il presidente 
Sette per l 'ampia e chiarissima relazione 
che ci ha fatto. Devo avvertire i colleghi 
che è in funzione l ' impianto televisivo a 
circuito chiuso, che permet terà ai giornali­
sti di seguire le domande che faremo ai 
nostri ospiti. 

Vorrei dire al presidente Sette che , onde 
collegare un complesso di domande ad uno 
sviluppo programmato, ho predisposto due 
serie di domande cui non necessariamente 
si deve dare risposta qui; a talune è già 
venuta una risposta, come ho sentito, dalla 
relazione s tessa; alle altre avrei piacere 
che mi pervenisse una r isposta, presidente 
Set te , da parte dei suoi uffici. 

Le domande in questione sono le se­
guenti: 

A) IDROCARBURI 

1) Quali sono, per il periodo 1977-1985, le 
previsioni di: 

a) produzione E N I di gas naturale e 
di greggio in Italia; 

b) disponibilità E N I di greggio da 
produzione al l 'es tero? 

2) Quali sono i possibili obiettivi della 
ricerca di idrocarburi in Italia e qual è 
lo sforzo finanziario massimo ri­
chiesto? 

3) Quali sono i possibili obiettivi della 
ricerca di idrocarburi al l 'estero e qual 
è lo sforzo finanziario massimo ri­
chiesto? 

4) In che misura fonti energetiche integra­
tive nazionali possono contribuire alle 
necessità italiane e quali sono le possi­
bili scelte ed i necessari indirizzi per 
massimizzare questo obiett ivo? 

5) Come è possibile reperire le necessità 
finanziarie per la ricerca in Italia ed 
al l 'es tero? 

6) La legislazione mineraria italiana è 
adeguata a garantire il massimo impul­
so e la migliore razionalizzazione della 
ricerca in Italia? 

7) E ' adeguato il sostegno degli organi 
governativi italiani nelle varie fasi della 
ricerca di idrocarburi condotta dal-
l 'ENI al l 'es tero? 

8) Nell 'ambito di accordi con Paesi pro­
duttori che prevedono lo scambio di 
greggio contro beni e/o servizi italiani, 
come ed in che misura può P E N I por­
tare contributo? 

9) E ' l ' E N I in grado di provvedere all 'ap­
provvigionamento di idrocarburi per 
l ' intero mercato italiano: 

a) per il gas? 
b) per il greggio? 

10) Se la risposta alla domanda precedente 
è positiva, almeno come proiezione su 
un futuro prossimo: 

- quali sono gli interventi necessari 
a livello di Governo italiano? 

- quali sono gli interventi necessari 
a livello europeo o almeno di Co­
munità? 

- quali sono le modifiche strutturali 
interne necessarie per disporre di 
strumenti adeguati al compito? 

B) U R A N I O E CICLO D E L COMBUSTIBILE 
N U C L E A R E 

1) Qual è lo stato attuale della ricerca di 
uranio in Italia e quali le prospett ive? 

2) Qual è lo stato attuale dell 'attività con­
dotta da l l 'ENI per l 'approvvigionamen­
to di uranio dal l 'es tero, at traverso sia 
la ricerca che gli acquisti diretti; quali 
le prospet t ive? 

3) Qual è l ' impegno finanziario richiesto 
dai programmi di approvvigionamento 
di uranio? 

4) Qual è la quota della bilancia energeti­
ca italiana che l 'uranio potrà occupare 
nel breve e nel medio termine? 

5) Esiste un coordinamento tra l'utilizza­
zione E N E L e l 'approvvigionatore di 
uranio E N I ? 

6) Come è at tualmente regolata la que­
stione prezzi nelle vendite di uranio da 
E N I ad E N E L ? 
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7) Esiste una politica circa la costituzione 
ed il mantenimento di scorte nazionali 
di uranio? 

8) Qual è la situazione dei servizi di arric­
chimento acquisiti dall 'Italia e le previ­
sioni delle necessità nazionali? 
E ' vero che i quantitativi di uranio 
approvvigionati non sono sufficienti a 
coprire le necessità dei serivizi di arric­
chimento acquisiti? 

9) Qual è la posizione de l l 'ENI circa la 
partecipazione, o meno , all 'iniziativa 
C O R E D I F per l 'arr icchimento dell 'ura­
nio? 

10) Quali sono le licenze di progettazione e 
di fabbricazione di combustibile acquisi­
te o da acquisire da parte E N I ? 

11) Qual è la situazione in Italia delle fasi 
del ciclo del combustibile che stanno a 
valle delle centrali nucleari? 

12) Esiste un programma per la realizza­
zione di piscine di stoccaggio per il 
combustibile irragiato? 

13) Quali sono gli impianti pilota in Italia 
nel settore del r i t rat tamento del com­
bustibile irragiato e del condizionamen­
to dei rifiuti e quali risultati si possono 
a t tendere? 

14) Quando e dove verrà realizzato in Ita­
lia l ' impianto per la fabbricazione di 
combustibile ad ossidi misti uranio-plu­
tonio derivato da un accordo con i 
francesi in relazione alla partecipazio­
ne E N E L alla realizzazione centrale 
veloce Superphénix in Francia? 

15) Quali collaborazioni sono in atto e qua­
li sono previste tra E N I e C N E N ? 

C) GEOTERMIA 

1) Qual è l 'apporto attuale della geoter­
mia alla bilancia energetica italiana? 

2) Quali le prospett ive di nuovi apporti 
dalla prevista ricerca congiunta E N I -
E N E L ? 

D) C A R B O N E 

1) Come materia prima energetica quale 
contributo potrebbe dare il carbone da 
vapore al fabbisogno di energia per 
l 'Italia? 

2) Qual è la situazione at tuale? 

A ) A S P E T T I GENERALI 

1) Fabbisogno petrolifero italiano. 
Struttura della domanda . 
Stagionalità dei consumi. 

2) Modalità di copertura del fabbisogno 
italiano. 

3) Grado di concorrenza sul mercato ita­
liano. 

4) Struttura del mercato internazionale 
del greggio e dei prodott i finiti. 

5) Influenza sul mercato italiano della 
concorrenza internazionale nel campo 
dei prodott i petroliferi finiti. 

6) Struttura qualitativa dei consumi negli 
altri paesi europei . 

B) COSTI D E L GREGGIO 

7) Struttura dei prezzi del greggio all 'ori­
gine (prelievo fiscale dei paesi produt­
tori , costi di es trazione, ecc.) . 

8) Esis tono greggi più cari e greggi meno 
cari. A cosa sono dovute queste diffe­
renze ? 

9) Qual è il costo d ' importazione del 
greggio in Italia, e come si raffronta 
con quello degli altri paesi europei? 

10) Qual è il costo d ' importazione del 
greggio per l 'Azienda di Stato e per le 
altre principali aziende private? 

11) Nel caso delle aziende multinazionali, 
come vengono fissati i prezzi di trasfe­
rimento del greggio alle affiliate ita­
liane? 
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12) Dimensioni e convenienza del mercato 
spot. 

13) Quali tipi di controllo sono possibili sui 
prezzi del greggio importato? 

14) Scambi di informazioni sui prezzi del 
greggio a livello intergovernativo 
(CEE, Agenzia internazionale dell 'e­
nergia, rapporti diplomatici tra Italia e 
paesi OPEC) . 

15) Quanto incide il costo del greggio sul 
costo finale del prodot to petrolifero 
raffinato e distribuito (al netto delle 
imposte italiane)? 

16) Qual è l 'effetto di una variazione nel 
tasso di cambio sul costo del greggio 
importato in Italia? 

17) Influenza dell 'acquisto del greggio sul­
la bilancia dei pagamenti . 

C ) COSTI DEI NOLI 

18) Incidenza del costo del nolo. 

19) Come viene trasportato il greggio che 
arriva in Italia. 

20) Criteri di determinazionae del costo del 
nolo per le aziende multinazionali e per 
l 'azienda di Stato. 

21) Modalità di pagamento del nolo. 

22) Influenza della r iapertura di Suez sui 
costi di t rasporto per l 'Italia. 

23) Quali possibilità di raffronto esistono a 
livello internazionale per verificare la 
congruità dei noli pagati dalle aziende. 

D) COSTI RAFFINAZIONE E DISTRIBUZIONE 

24) Quali sono le fasi tipiche della raffina­
zione e distribuzione dei vari prodotti 
petroliferi. 

25) Qual è la struttura dei costi (fissi e 
variabili). 

26) Accertabilità di questi costi. 

27) Quali indici potrebbero essere usati per 
l 'aggiornamento dei dati. 

28) Come si raffrontano i costi dell 'azien­
da di Stato con quelli delle aziende 
private. 

29) Se un drastico taglio dei rami secchi 
nella raffinazione e distribuzione 
avrebbe effetti sostanziali sulla riduzio­
ne dei costi e quindi dei prezzi ed a 
quali riflessi occupazionali darebbe 
luogo. 

30) Se esistono possibilità di raffronto fra i 
costi italiani e quelli degli altri paesi. 

E) O N E R I FINANZIARI E AMMORTAMENTI 

31) C o m e - p o s s o n o essere rilevati e con­
trollati. 

32) Qual è l ' incidenza delle scorte obbliga­
torie. 

33) A che livello può essere fissata e come 
calcolata la remunerazione al capitale 
investito e quali i criteri per il calcolo 
degli ammortament i . 

F ) M E T O D O PREZZI CIP 

34) Quali possono essere gli scopi di un 
regime di prezzi amministrati . 

35) Come è organizzata la segreteria del 
CIP per gestire il metodo attualmente 
in vigore. 

36) Come è stato applicato finora: nei tem­
pi e nel livello dei costi riconosciuti 
rispetto a quelli accertati . 

37) Quale discrezionalità è riservata al 
CIP. 

38) Quali pregi e quali difetti ha il metodo 
in base all 'esperienza fatta dacché è 
stato introdotto. 

39) Quali regimi di prezzi e quali metodi 
sono in vigore negli altri paesi europei. 
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40) Come si raffrontano i prezzi CIP con 
quelli degli altri paesi europei . 

G ) ASPETTI ECONOMICI E FINANZIARI 

41) Effetti inflazionistici del l 'aumento dei 
prezzi petroliferi in italia. 

42) I risultati economici delle varie aziende 
del settore separati fra gestione petroli­
fera e gestione gas naturale. 

43) Quali le cause di questi risultati. 

44) Qual è l 'entità dell ' indebitamento delle 
aziende petrolifere nei confronti del si­
s tema bancario e quale la sua evoluzio­
ne negli ultimi tre anni. 

45) Quali sono gli effetti della stagionalità 
dei consumi sui prezzi effettivi del 
mercato italiano. 

S E T T E , Presidente dell'ENI. Le faremo 
pervenire le risposte a queste domande , 
signor Presidente , nel più breve tempo 
possibile. 

P R E S I D E N T E . Vorrei poi rivolgerle 
delle domande che mi interessano perso­
nalmente. Innanzi tut to , quali sono le diret­
tive impartite per l ' intensificazione della 
ricerca mineraria in Italia, anche in consi­
derazione delle difficoltà valutarie del pae­
se, e quindi della necessità di valorizzare 
al massimo le riserve interne di energia; 
vorrei poi sapere se a questo riguardo ap­
pare opportuna e necessaria una revisione 
della vigente legge mineraria e quali oppor­
tuni suggerimenti il presidente Sette ed i 
suoi esperti vorranno fornire alla Commis­
sione. Ripropongo poi una domanda che 
ho già posto ieri al presidente d e l l ' E N E L : 
quale tasso di sviluppo si ritiene di poter 
prevedere , per i consumi di energia elettri­
ca in Italia e quale numero di centrali 
nucleari si prevede di costruire per far 
fronte ai consumi previsti? La domanda di 
energia elettrica si ipotizza che si sviluppi 
nel prossimo decennio ad un tasso medio 
annuo del 5,5 per cento: come si raccorda 
questa previsione con le previsioni del pia­
no? Le faccio questa domanda , perché noi 
dobbiamo non solo pensare a migliorare, 
semmai, il piano s tesso, ma anche accerta­

re se sia oppor tuno fare i necessari aggior­
namenti , nell 'ambito della discussione alla 
Camera. 

Per quanto si riferisce al settore della 
geotermia, dato che in esso operano sia 
l ' E N E L che P E N I , vorrei conoscere se vi 
sono delle direttive concrete e se è impor­
tante che P E N I abbia nel settore stesso la 
funzione di operatore generale, e l ' E N E L 
quella di utilizzatore. 

CITARISTI . Il nostro Presidente ha già 
annunciato una domanda che io intendevo 
porre , quando ha ricordato che la previsio­
ne del fabbisogno di energia nei prossimi 
dieci anni possa essere inferiore a quello 
che si è avuto negli anni passati . E ieri 
sera il presidente d e l l ' E N E L ci ha fatto 
capire con chiarezza che nel prossimo de­
cennio, cioè nel periodo 1975-1985, il con­
sumo dell 'energia non potrebbe discostarsi 
molto da un raddoppio. Ciò tenendo conto 
del fatto che in Italia, anche se stiamo 
at t raversando un periodo di recessione 
economica che ha rallentato il consumo di 
energia elettrica, abbiamo un consumo me­
dio prò capite inferiore a quello, per esem­
pio, della Francia , della Cecoslovacchia, 
della Russia, della Svizzera. Se consideria­
mo poi che il 77,7 per cento di tale consu­
mo è concentrato nell 'Italia settentrionale 
- e che quindi c 'è una notevole carenza di 
consumo nelle altre parti della penisola -
penso sia abbastanza verosimile l 'asserzio­
ne secondo cui, se intendiamo estendere 
questo consumo a tutto il territorio nazio­
nale e proseguire nell ' industrializzazione 
del nostro paese , nei prossimi dieci anni si 
debba prevedere un raddoppio dell 'attuale 
consumo. 

Desidererei conoscere in proposito il pa­
rere del presidente de l l 'ENI per regolarmi 
in merito all 'attualità o meno del program­
ma di costruzione delle centrali nucleari 
previste dal Piano energetico. 

Inoltre, sempre in conseguenza dell 'at­
tuazione totale o parziale di tale piano, 
dovranno essere naturalmente rivisti anche 
i programmi di acquisizione di materie pri­
me da parte de l l 'ENI s tesso. 

Vorrei porre poi un 'a l t ra domanda , cui 
per altro ha già accennato il Presidente. 
Esiste un'at t ivi tà competit iva da parte 
de l l 'ENI e d e l l ' E N E L per lo sfruttamento 
delle forze endogene, cioè dell 'energia geo­
termica: mi sembra assurdo che si verifi-
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chi questa competizione fra due enti pub­
blici: il risultato è uno spreco di energie e 
di mezzi tecnici, oltre ad un ritardo di 
ormai due anni. La stipula di un accordo 
avrebbe potuto dare facilmente risultati 
positivi nella ricerca, facendo risparmiare 
al nostro paese l 'acquisto di altre materie 
prime dal l 'es tero. Ecco la domanda: l 'ENI 
non ritiene opportuno lasciare l 'esclusività 
della ricerca e dello sfruttamento al-
l ' E N E L , solamente nel settore dell 'energia 
geotermica? 

In terzo luogo vorrei conoscere se l 'ENI 
non ritiene opportuno concentrare la pro­
pria attività nei campi primari, nei settori 
cioè per cui è stato costituito, abbandonan­
do le attività che non gli sono congeniali, e 
che per di più risultano passive sotto il 
profilo finanziario. 

Per ultimo, vorrei osservare che mi è 
sembrato di notare nell 'esposizione del 
presidente Sette molta freddezza e perples­
sità circa l 'uso dell 'uranio come fonte di 
energia. Egli ha detto che occorrerà accer­
tare la disponibilità di questa materia; ci ha 
messo sull 'avviso circa i pericoli derivanti 
dal l 'uso del l 'uranio; ha fatto riferimento 
alle incertezze tecniche, e così via. Ora, 
per quanto ho let to, si calcola che nella 
C E E entro il 1985 il 42 per cento dell 'ener­
gia elettrica prodotta sarà di origine nucle­
are . In tutto il mondo - stando a notizie 
desunte dalla s tampa più o meno specializ­
zata - pare che oggi siano in funzione 155 
unità nucleari e ne sono in costruzione o in 
fase di progettazione altre 340; per tanto , 
se at tualmente si producono 31 miliardi di 
kilowattore di energia elettrica ad origine 
nucleare, nei prossimi anni si pensa di 
poter arrivare a produrne 2500 miliardi, su 
una produzione mondiale attuale di 6500 
miliardi di ki lowattore. 

E ' noto poi che l 'energia nucleare è più 
economica e conveniente dell 'energia ter­
moelettrica. Infatti, per produrre un kilo-
wattora in una centrale termoelettr ica, oc­
corrono 14-15 lire di olio combustibile, 
mentre bastano solo 3-3,50 lire di uranio 
per produrre lo stesso kilowattora in una 
centrale nucleare, sia pure calcolando 
l 'uranio al prezzo di 40 dollari la libbra. Ci 
si dice che l 'entrata in funzione di 20 cen­
trali nucleari potrebbe far risparmiare al 
nostro paese 1400 miliardi l ' anno, destinati 
ad alleggerire la nostra bilancia commer­
ciale. Alla luce di tali considerazioni, vor­

rei rivolgere questa domanda non al presi­
dente de l l 'ENI , ma al cittadino italiano 
avvocato Set te: ritiene opportuno accelera­
re la costruzione delle 20 centrali nucleari 
a cui accennavo prima, in vista di tale 
r ispàrmio, e compatibilmente con le nostre 
possibilità finanziarie e tecniche, oppure 
pensa sia piuttosto il caso di rinviare nel 
tempo la costruzione delle 20 centrali pre­
viste dal Piano energetico? 

S E R V A D E I . Tutte le volte che si parla 
del prezzo del petrolio vengono alla luce 
certi nodi che derivano dai metodi di de­
terminazione dei prezzi adottati dal CIP, in 
relazione ai quali nasce altresì la preoccu­
pazione di veder concedere prezzi di tipo 
speculativo, o di non essere adeguatamente 
approvvigionati . 

Per quel che riguarda la possibilità di 
stabilire un proficuo interscambio commer­
ciale con i paesi produttori di petrolio, 
gradirei conoscere se l 'ENI ha valutato 
l 'opportunità - di cui si è discusso anche 
in Parlamento - della costituzione di un 
pool per l 'acquisto del petrolio greggio 
al l 'estero. Ciò consentirebbe di razionaliz­
zare la nostra condizione, dato che la crea­
zione di un unico organismo articolato po­
trebbe dare la certezza del prezzo e 
dell 'approvvigionamento e nello stesso 
tempo creare le condizioni per un più fa­
vorevole andamento dei traffici commer­
ciali. 

La seconda domanda si riferisce al fatto 
che l 'ENI fornisce a l l ' E N E L il 40 per cen­
to del fabbisogno petrolifero, mentre 
l ' E N E L rivendica a sè il diritto di approv­
vigionarsi diret tamente sul mercato. L ' E N I 
ritiene di poter aumentare questo 40 per 
cento? Ritiene che , se fosse possibile giun­
gere, non dico al cento per cento , ma ad 
una aliquota superiore, ciò sarebbe un ri­
sultato positivo dal punto di vista del prez­
zo e della certezza dell 'approvvigionamen­
to , dato che si tratta dell 'azienda di Stato? 

Il presidente Sette ha parlato anche del 
metano, dicendo delle cose molto interes­
santi e fornendoci al riguardo gli attuali 
dati statistici: l ' impiego di tale gas nell 'in­
dustria chimica, egli ha det to , costituisce il 
9 per cento del consumo nazionale. Questo 
accenno ripropone il discorso inerente 
all 'utilizzazione del metano come materia 
prima o fonte di energia: un argomento 
molto importante che non può essere risol-
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to da l l 'ENI . Quest 'u l t imo, però , deve ave­
re delle precise opinioni al riguardo se 
continua a bruciare metano negando al pae­
se la possibilità di produzione e di espor­
tazione che hanno un notevole valore, an­
che in considerazione degli usi che gli altri 
paesi fanno di tale gas. 

Recentemente la s tampa ha fornito noti­
zie in merito ad iniziative per lo sfrutta­
mento dell 'energia solare - nella quale per­
sonalmente non credo molto - da alcuni 
indicata come una delle possibili fonti al­
ternative. I giornali hanno indicato cifre 
molto modes te : tre miliardi in alcuni anni. 
Desidererei sapere , con particolare riferi­
mento alle perplessità manifestate a propo­
sito dell ' intervento de l l 'ENI in settori 
estranei ai suoi più diretti compiti , se è 
proprio necessario che l 'Ente si interessi a 
questo problema; e in caso posit ivo, se 
non sarebbe più oppor tuno che studi di 
questo t ipo, molto costosi e da ricollegare 
necessariamente ad iniziative di tipo inter­
nazionale, siano compiuti in collegamento 
con altre società che hanno maturato una 
certa esperienza in meri to? 

Desidererei infine sapere in che modo 
l 'ENI ritenga possibile conciliare le caren­
ze della capacità di raffinazione del petro­
lio con le esigenze del vasto mercato entro 
il quale l 'ente opera . L ' E N I , infatti, copre 
un ampio mercato cui non corrisponde una 
adeguata rete di raffinazione. Anche dopo 
la operazione S H E L L , però , la nostra ca­
pacità di raffinazione è rimasta superiore 
al nostro fabbisogno e alla nostra capacità 
di esportazione, e dunque com 'è possibile 
conciliare l 'aumento della rete di raffina­
zione, necessario al mercato , alle direttive 
C E E e del piano petrolifero che prevedono 
la riduzione di Europa e in Italia degli 
impianti di raffinazione? 

A L I V E R T I . Innanzitutto desidero rin­
graziare il presidente Sette della sua ampia 
ed esauriente relazione, at t raverso la quale 
egli ha delineato un quadro organico delle 
diverse attività de l l 'ENI e delle prospett ive 
che si aprono per il mercato energetico 
nazionale ed internazionale. 

Desidero anche ringraziare il presidente 
Sette per aver puntualizzato e chiarito 
quanto , qualche tempo fa, era stato falsato 
da una eccessiva pubblicità intorno al viag­
gio compiuto a Malossa dal Presidente del 
Consiglio per verificare se veramente esi­

s tevano dei giacimenti di petrolio. Il presi­
dente Sette questa mattina ci ha detto che 
a Malossa sono stati scoperti soltanto dei 
giacimenti di gas naturale e non di pe­
trolio. 

S E T T E , Presidente dell 'ENI. Per la ve­
rità ho detto che a Malossa - unica ecce­
zione - è stato t rovato anche del petrolio. 

A L I V E R T I . Desidererei allora sapere 
quali possono essere le conseguenze di un 
tale r i t rovamento; dato che non si è più 
accennato a ques t ' a rgomento , oggi sarebbe 
forse opportuno precisarne i termini. 

N o n bisogna, invero, dimenticare che 
P E N I è un organismo che ha compiti com­
plessi e molto articolati, per cui non è 
possibile r ispondere a tutti gli interrogativi 
nel corso di un breve dibatti to. 

Ho letto nel bilancio dell 'ente e nella 
relazione distribuita ai parlamentari - che 
credo sia accessibile a tutti - una notazio­
ne finale intesa a precisare che i bilanci 
delle società collegate sono depositati pres­
so il Ministero dell ' industria e del commer­
cio. Spero che , in altre circostanze, sarà 
possibile conoscere la situazione in cui si 
t rovano tali società, per arrivare ad una 
puntualizzazione che sia la più r ispondente 
possibile alla realtà e che consenta di ap­
profondire la conoscenza di quei fenomeni 
"def ic i ta r i "d i cui tanto si parla sulla stampa 
in riferimento al l 'anno 1975, e che vengono 
conteggiati in 87 miliardi di lire. 

Personalmente ritengo che tutto il dibat­
tito di questa mattina vada inquadrato 
nell 'ambito di quello più ampio che si sta 
por tando avanti nel paese e il cui atto 
finale dovrebbe essere la definizione del 
piano energetico che verrà discusso in Par­
lamento. 

La problematica attinente al piano ener­
getico dovrebbe r ispondere alla puntualiz­
zazione di almeno quat tro problemi: 1) ap­
provvigionamento delle fonti di energia, 
essenzialmente di quelle primarie - petro­
lio, uranio, metano, carbone - di cui l 'Italia 
è povera ; 2) produzione e valorizzazione di 
tali fonti in Italia nei limiti del possibile e 
produzione al l 'es tero; 3) trasformazione in­
dustriale delle fonti primarie importate in 
Italia in fonti derivate , e relativa distribu­
zione dei prodott i energetici finiti; 4) razio­
nale consumo e conservazione dell 'energia 
elettrica. 

In relazione a queste che ritengo siano 
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le ipotesi sostanziali che sot tendono al pia­
no energetico, vorrei formulare una serie 
di domande , dopo una premessa: ho letto 
sulle note che precedono il bilancio del 
1975 che la produzione sia di metano che 
di petrolio in Italia, per quanto riguarda 
P E N I , è diminuita, passando per il metano 
dai 14 miliardi e 186 milioni di metri cubi 
del 1973 ai 13 miliardi e 420 milioni del 
1975. La stessa cosa dicasi per la produ­
zione del greggio che è pure in fase decre­
scente , essendo scesa da un milione e 86 
mila tonnellate nel 1973 a un milione e 29 
mila tonnellate nel 1975, questo per la pro­
duzione nazionale, mentre quella estera è 
calata dai 17 milioni e 638 mila tonnellate 
del 1973 ai 13 milioni e 370 mila tonnellate 
del 1975. 

Sulla base di questi dati vorrei formula­
re la prima domanda: come intende P E N I 
incentivare lo sforzo per la penetrazione 
sui mercati dei paesi produttori , in collabo­
razione anche con altre aziende pubbliche 
e private? 

Seconda domanda: qual è la spesa pre­
vista per l ' impegno di ricerca mineraria 
al l 'es tero, e qual è in concreto la presenza 
de l l 'ENI nell 'area del combustibile nu­
cleare? 

La mia terza domanda riguarda invece 
la questione del razionale consumo. L 'av­
vocato Sette ha citato la legge n. 373 del 
1976 concernente misure per il conteni­
mento dei consumi di combustibile per ri­
scaldamento, e quindi afferente anche 
all ' isolamento termico degli edifici. Per al­
tro tale legge non è ancora operante dato 
che non è stato emanato il relativo regola­
mento sicché non sappiamo quali potranno 
essere i suoi risultati. 

Comunque , anche in relazione ad una 
considerazione fatta dall 'onorevole Serva-
dei, vorrei chiedere se P E N I non ritenga 
opportuno elaborare un piano di impiego 
del metano che preveda delle priorità. 

Porrei pertanto nei seguenti termini la 
domanda relativa alla razionalizzazione dei 
consumi: secondo P E N I , quali sono le ini­
ziative da adottare per il risparmio 
dell 'energia? 

Abbiamo poi tutta un 'a l t ra serie di pro­
blemi che riguardano il fabbisogno finan­
ziario della società capo gruppo e di quelle 
ad essa collegate. Si tratta di un discorso 
complesso che il presidente Sette ha solo 
sfiorato; però è chiaro che nella problema­

tica energetica del nostro paese rientra an­
che la questione di un fabbisogno finanzia­
rio non facilmente calcolabile, se solo si 
considera che noi consumiamo migliaia di 
miliardi che non sappiamo come reperire 
sul mercato nazionale. Abbiamo cercato di 
quantificare il fabbisogno d e l l ' E N E L che 
ammonta , ridotto al massimo, a 12 mila 
miliardi, per le 12 centrali nucleari, più un 
ulteriore finanziamento di 8 mila miliardi. 
Questo per quanto riguarda il ripiano del 
bilancio E N E L . Chiedo ora al l 'avvocato 
Sette quanto stima sia il fabbisogno 
de l l 'ENI per poter svolgere una razionale 
politica di investimenti. 

L o scorso anno in Parlamento avevamo 
l ' intenzione di avviare un'indagine cono­
scitiva sulla revisione dei criteri di fissa­
zione dei prezzi dei prodotti petroliferi, poi 
bloccata dalla anticipata conclusione della 
legislatura. Ritiene il presidente de l l 'ENI 
che un'indagine del genere sia di attualità, 
e che quindi convenga riprendere in consi­
derazione l ' idea di realizzarla? L ' E N I ha 
già approfondito in qualche misura il meto­
do di determinazione dei prezzi dei prodot­
ti petroliferi? 

Per quanto riguarda il prezzo del meta­
no , siamo tutti a conoscenza della polemi­
ca avvenuta l 'anno scorso, quando P E N I 
con molta fatica era riuscito ad ottenere 
l 'aggiornamento appunto del prezzo del 
metano , con un atto che la stampa ha 
commentato in maniera diversa e che noi 
riteniamo corrispondesse anche ad esigen­
ze di natura aziendale, oltre che di allinea­
mento con gli altri prodotti petroliferi. 
Chiedo ora al presidente de l l 'ENI se, nella 
prospett iva di un aumento dell ' importazio­
ne del metano, nei contratti già stipulati si 
è fissato un agganciamento al prezzo del 
petrolio. 

CACCIARI . Dalla sua relazione, avvo­
cato Set te , risulta chiaramente che per il 
prossimo decennio, cioè sino alla seconda 
metà degli anni 80, la copertura del fabbi­
sogno energetico sarà dovuta per il 70% 
almeno al petrolio e al metano. Credo 
quindi sia importante partire da queste due 
fonti, e cosa ancora più importante, dal 
loro prezzo, che lei si augura non aumenti 
nel 1977 più del 10 per cento. Lo credo 
molto problematico per tre ragioni. La pri­
ma è rappresentata dal tasso di inflazione 
dei paesi consumatori . Nel 1974 l 'attivo 



SEDUTA DI GIOVEDÌ' 18 NOVEMBRE 1976 5 9 

della bilancia commerciale dei paesi O P E C 
subì un taglio netto dell 'ordine di 20 miliar­
di di dollari circa. La seconda ragione è 
che i paesi de l l 'OPEC sono ormai ai livelli 
di produzione del 1973, cosa che renderà 
necessario un ulteriore aumento dei prezzi . 
Infine, lo sviluppo delle fonti alternative 
non è ancora ipotizzabile senza ulteriori 
aumenti del prezzo del petrolio. 

Vorrei avere il suo parere , avvocato 
Sette , su questo argomento , su cui si ac­
centra anche l 'at tenzione delle grandi com­
pagnie multinazionali. 

Un problema forse più interessante da 
trattare riguarda la t rasparenza dei prezzi . 
E ' reale questa t rasparenza? In base ai dati 
in mio possesso , ho forti dubbi in proposi­
to ; mi pare che l 'accesso alle principali 
aree di approvvigionamento sia ancora 
"pr ivi legia ta" alle grandi compagnie multi­
nazionali, che godono di contratt i a lungo 
termine con percentuali rilevantissime sulla 
produzione. Vorrei sapere se è quantifica­
bile in qualche modo questo discorso o se 
si tratta di una pura e semplice illazione. 
Se invece non è una illazione, quale ne è 
la ragione politicai E ' infatti molto diffici­
le ragionare in termini "economis t i c i " in 
questo set tore; il petrolio è anche " a f f a r e " 
di carattere politico ed ha una incidenza 
rilevante nei rapporti internazionali e bila­
terali. Abbiamo quindi bisogno di dati che 
suffraghino questa mia supposizione, fon­
data su una serie di elementi oggettivi che 
non sto ora a citare. 

Come si può sviluppare, a questo punto , 
una politica da parte nos t ra? Credo che sia 
utile e necessaria una politica di accordi 
bilaterali, ma ciò non sarà mai sufficiente 
per un paese come il nos t ro , che non ha 
certo la forza di " c o n v i n z i o n e " degli Stati 
Uniti. Temo quindi che molti paesi produt­
tori non abbiano oggi interesse ad accordi 
bilaterali con noi, anche se, lo r ipeto, van­
no sviluppate tutte le potenzialità in questa 
direzione. Il livello giusto è però quello di 
una politica europea nei confronti dei paesi 
produttori . Ma come si deve sviluppare? Il 
discorso del presidente Sette è stato vago 
in proposi to. A che punto sono gli accordi 
a livello europeo per un accesso paritetico 
alle aree di ricerca da parte delle compa­
gnie nazionali? A che punto stiamo per la 
determinazione di condizioni fiscali parite­
tiche per le compagnie nazionali, in modo 
che possano svolgere effettivamente la ri­

cerca? Vi sono idee per sostenere a livello 
europeo i settori di ricerca e produzione 
delle compagnie nazionali? Esistono idee, 
e in che direzione, per una politica com­
merciale economica nei confronti OPEC 
che abbia questo respiro nazionale ed eu­
ropeo? Cioè, su quali produzioni bisogne­
rebbe puntare , quali settori industriali bi­
sognerebbe potenziare per raggiungere una 
reale penetrazione commerciale nei paesi 
produttori? 

In questo momento , in cui si parla tanto 
di r iconversione industriale, bisognerebbe 
fare una politica che abbia anche questa 
finalità: produrre beni e servizi "finalizza­
t i " allo sviluppo dei rapporti bilaterali e 
multinazionali con i paesi produttori . 

Questo è un elemento totalmente assen­
te nel piano energetico. 

Anche per quanto riguarda gli influssi 
del piano energetico sulla bilancia dei pa­
gamenti non ne sappiamo assolutamente 
nulla. 

Per quanto riguarda il metano , a che 
punto è il "grande a f fa re" con l 'Algeria? 
E ' solo una questione di p rezzo? Se P E N I 
continua a vendere il metano alle aziende 
municipalizzate ai prezzi attuali, come può 
comprare dall 'Algeria a 40 lire al metro 
cubo? Ma evidentemente , esistono anche 
problemi di carat tere politico che fanno 
slittare la realizzazione di questo accordo 
di importanza strategica, che garantirebbe 
al nostro Paese circa 12 miliardi di metri 
cubi di metano al l 'anno. 

Per quanto riguarda l 'energia nucleare, 
un collega ieri ha citato alcuni dati che non 
mi risultano esatti . Io dispongo di dati for­
niti da "nuc lear i s t i " convinti , perciò non 
sospettabili , dai quali emerge che al feb­
braio 1975 il costo per kwh era di 15,3 lire 
per l 'energia termoelettrica e di 10,2 per la 
nucleare. Il costo del capitale, compreso 
l ' ammortamento , per l 'energia tradizionale 
era di 3,4, mentre per l 'energia nucleare di 
7,7. Noi sappiamo che il costo dell 'uranio 
sale percentualmente più rapidamente del 
greggio ed infatti è aumentato di ben sette 
volte nel giro di due anni e mezzo. Occor­
rerebbe quindi a mio avviso fare i conti 
più puntualmente senza basarsi sulla con­
vinzione che il costo del K w h nucleare sia 
" d e s t i n a t o " a restare inferiore a quello 
termico elettrico tradizionale. Ciò è sem­
pre meno vero , e, poiché part iamo con un 
programma nucleare oggi per avere i primi 



6 0 DODICESIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

risultati tra 10 anni, tra 10 anni sarà ancora 
meno vero. Dobbiamo quindi avere una 
risposta precisa su questo punto che è una 
delle questioni fondamentali del piano 
energetico nazionale. 

Il punto fondamentale del piano nuclea­
re è quello del ciclo generale del combusti­
bile. A questo proposito condivido total­
mente là prudenza con cui il presidente 
Sette ha introdotto questo argomento del 
ciclo generale del combustibile, del quale 
alcune fasi non sono ancora sviluppate. 
Inoltre, i " c o n t i " a disposizione non pre­
vedono gli interventi di sicurezza successi­
vi al l ' insediamento, nè quelli per la elimi­
nazione dei residui radioattivi, nè ancora 
quelli per la denuclearizzazione del sito. 

Infine, per quanto riguarda C O R E D I F 
ho una critica molto forte da fare. Come 
mai non si è pensa to , dopo l 'esperienza 
fallimentare (per noi) d e l l ' E U R O D I F , di 
r icontrattare l ' intera partita e si è andati 
sulla vecchia strada del l 'aumento del capi­
tale d e l l ' E U R O D I F , con il rischio di un 
esborso di molti miliardi senza " r i c a d u t e " 
all ' interno per quanto riguarda investimenti 
e commesse? Per E U R O D I F non abbiamo 
avuto commesse all ' interno del paese ne­
anche per quanto riguarda alcune produ­
zioni non part icolarmente sofisticate (come 
i supporti per barriere di alluminio). Per­
ché non si è fatta una società nuova per il 
C O R E D I F ? Perchè si è continuato con la 
vecchia iniziativa? A mio avviso, esiste la 
questione prioritaria dell ' insediamento del 
C O R E D I F in Italia: abbiamo,, però , le ga­
ranzie relative? Io credo di no, assoluta­
mente , perché un sito indicato (Piombino) 
è stato già rifiutato per E U R O D I F dai 
francesi. A che punto siamo nell 'esame di 
questi problemi? Saremo costretti di nuovo 
ad un esborso di valuta, senza nessuna 
" r i c a d u t a " , dal punto di vista produtt ivo e 
occupazionale, nel nostro paese? 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MlANA 

F O R M I C A . Desidero innanzitutto alcuni 
chiarimenti sulla politica degli approvvigio­
namenti , prevista dal piano energetico na­
zionale, in relazione al ruolo de l l 'ENI . 

Vorrei soffermarmi sulla questione dei 
rapporti con i paesi produttori , alla quale 
si fa continuamente riferimento, perché 

pur t roppo, nella pratica, si rilevano nume­
rosi ritardi che sono in contrasto con le 
rispettive manifestazioni di volontà in 
materia. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FORTUNA 

FORMICA. Vorrei quindi chiedere al 
Presidente de l l 'ENI se non ritenga neces­
saria, in contrasto con quanto previsto nel 
piano energetico nazionale, l ' instaurazione 
di un nuovo corso di politica estera con i 
paesi produttori , di un nuovo tipo di politi­
ca degli scambi internazionali, che tenda a 
ridurre il predominio 6d i condizionamenti 
delle grandi compagnie multinazionali, a 
creare un rapporto preferenziale con i pae­
si produttori di materia prima ed a favorire 
la nascita di una politica autonoma dei 
paesi della C E E nei loro confronti. A ciò 
si r iconnette la questione della diversifica­
zione delle fonti energetiche dei paesi for­
nitori, degli sbocchi commerciali , degli ac­
cordi tra compagnie petrolifere di bandiera 
e degli stocks di prodott i finiti. 

Vengo quindi ad una domanda precisa: 
in questi giorni, abbiamo appreso dalla 
stampa che ella avrebbe inviato una lettera 
al Governo , r iportando il contenuto di un 
dibattito che si è svolto all ' interno delle 
cosiddette "c inque sorelle di S t a t o " , nel 
quale ella ha sostenuto la necessità di un 
negoziato comune con i paesi produttori 
per una cooperazione economica ed indu­
striale in ordine a forniture di petrolio e 
gas a prezzi accettabili , e l 'esigenza di 
gettare le basi di una politica di approvvi­
gionamento di idrocarburi e di una risoluta 
politica dell 'Italia nei confronti del l 'OPEC 

Ora, io vorrei saperne di più in materia, 
perché a mio parere ciò costituisce un fat­
tore fondamentale di effettivo rilancio ed 
autonomia della compagnia nazionale in 
questo set tore. Inoltre, vorrei capire la 
questione del prezzo minimo garantito. In 
questi ultimi tempi, si sono profilate nuove 
linee di tendenza all ' interno del mercato 
mondiale del petrolio determinate dalla 
strategia dei prezzi petroliferi portata 
avanti da Ford e Kissinger, i quali s tanno 
perseguendo l 'obiettivo del prezzo minimo 
dell 'energia cioè sette dollari al barile, pre­
tendendo che tale strategia sia fatta pro­
pria da tutto l 'Occidente , nonostante la 
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C E E non abbia gli stessi interessi degli 
Stati Uniti (a parte la Gran Bretagna che 
possiede pozzi petroliferi nel Mare del 
Nord) . 

Ella non ritiene che questa politica ame­
ricana miri soltanto a far pagare ai paesi 
produttori di petrolio il costo ed il tempo 
necessari agli Stati Uniti per at t rezzare le 
proprie fonti energetiche al ternative? N o n 
ritiene che queste pressioni possano provo­
care da parte dei paesi produttori uno 
spostamento di interessi in termini di mer­
cato , di sblocchi, di comprator i , e quindi la 
ricerca di nuovi interlocutori? Vorrei un 
giudizio su questa vicenda che a mio avvi­
so ha un ' importanza fondamentale , e sulla 
quale ancora non abbiamo potuto avere 
una presa di posizione chiara del successo­
re del Presidente Ford . 

In merito agli aumenti de l l 'OPEC, tutti 
quanti auspichiamo che essi non siano rile­
vanti: naturalmente , pe rò , occorre venire a 
conoscenza della loro entità. Ora, le chie­
do se non ritenga necessaria una profonda 
revisione dell 'attuale struttura dei prezzi e 
del l 'abnorme funzionamento del CIP che 
favorisce sempre le compagnie petrolifere, 
che recepisce solo gli aumenti nominali e 
non quelli effettivi. Infatti, è sempre diffi­
cile sapere a quale prezzo viene ceduto il 
petrolio dalle compagnie minerarie a quelle 
commerciali . Si sa che vengono conclusi 
accordi segreti, che vengono praticati 
sconti particolari, e si sa che decide il 
mercato di Rot terdam. Pur t roppo, siamo 
costretti ai ricatti delle società, le quali 
minacciano di far mancare gli approvvigio­
namenti . Io le chiedo se è vero che , in 
pratica, questo funzionamento del CIP, in­
sieme con la mancata t rasparenza delle 
modalità di formazione dei costi dei pro­
dotti petroliferi, non favorisca l 'AGIP che 
ha i prezzi maggiori. 

Un 'a l t ra domanda che vorrei porle ri­
guarda l 'apporto del metano alla capacità 
di autofinanziamento de l l 'ENI : vorrei chie­
derle se sia un fatto reale o meno e, inol­
t re , vorrei conoscerne l ' ammontare . Ella 
ha detto che è stata presentata una relazio­
ne al Governo sul modo in cui i miliardi 
provenienti dal l 'apporto del metano alla 
capacità di autofinanziamento de l l 'ENI so­
no reinvestiti: a me risulta, invece, che 
questi fondi servono, almeno in par te , a 
coprire le perdite di altri settori , per esem­
pio di quello tessile (TESCON) . Sempre in 

merito a tale quest ione, le chiedo se non 
sia invece oppor tuna una forma di tassa­
zione agile, differenziata, per le utenze del 
metano , in modo da dirottare diret tamente 
allo Stato italiano una parte degli utili e 
quindi al fine di favorire quelle utenze a 
più elevato contenuto economico e sociale 
che dovrebbero essere indicate nel piano 
energetico, pur tenendo conto del fatto 
che , indubbiamente (e sono d 'accordo) , la 
capacità di autofinanziamento de l l 'ENI de­
ve essere mantenuta . 

Infine, vorrei r ichiamare la questione 
dei servizi di ingegneria che il gruppo 
offre al l 'estero in rapporto agli scambi di 
petrolio, e vorrei anche ricordare che negli 
ultimi tempi sono state avanzate minacce 
(poi for tunatamente smentite) di uno 
smembramento della T E C N E C O che inve­
ce , a quanto pare , sarà ristrutturata (tra 
l 'al tro, si è anche detto che tale azienda 
avrebbe accusato una perdita secca di set­
te miliardi e mezzo) . Ora, io le chiedo se il 
rilancio di queste aziende, insieme con 
quello delle altre società che compongono 
il capitale (SNAM Progetti , SAIPEM) non 
costituisca un fattore incentivante della 
presenza r innovata della tecnologia italiana 
in rapporto agli scambi commerciali con i 
paesi produttori di petrolio. 

S A L A D I N O . Per quanto attiene agli ac­
cordi con l 'Algeria per la realizzazione del 
metanodot to , sono stati rilevati problemi di 
ordine finanziario e problemi attinenti ad 
una nuova negoziazione. Ora, data l 'im­
portanza di questi accordi (concernenti in­
genti importazioni di metano per circa 11 
miliardi di metri cubi l 'anno) , vorrei cono­
scere nei particolari i due ordini di proble­
mi sopra ricordati . Ancora una volta, la 
questione è stata posta in termini vaghi, 
generici: non si riesce infatti a capire per 
quale motivo non possa ancora essere reso 
operativo un contrat to stipulato quattro an­
ni or sono. 

M I A N A . Desidero unirmi al ringrazia­
mento espresso dal Presidente e da altri 
colleghi per l 'ampia e puntuale relazione 
fatta dal presidente de l l 'ENI che , unita­
mente alle risposte ai vari quesiti posti , 
rappresenta un contributo importante an­
che in ordine alla discussione in Parlamen­
to del piano energetico. Tale piano non 
esiste ancora , e di questo dobbiamo avere 
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consapevolezza; esiste una delibera del CI-
P E , che è un punto di riferimento impor­
tante , ma che dovrà essere aggiornata, an­
che sulla base dei risultati di questa indagi­
ne conoscitiva, per arrivare alla discussio­
ne di un piano energetico che non può non 
essere ancorato all 'attuale situazione di 
crisi che at t raversa il nostro paese ed an­
che alle prospett ive di un nuovo tipo di 
sviluppo. 

In questo senso noi attr ibuiamo molta 
importanza al ruolo che ha assolto e che 
stanno assolvendo P E N I e il gruppo delle 
sue società, per la grande esperienza ac­
quisita e per le consistenti capacità im­
prenditoriali e manageriali. 

A questo proposito mi permet to di fare 
una sottolineatura ed anche un rilievo. Sa­
rebbe opportuno che la relazione annuale 
de l l 'ENI fosse accompagnata anche dai bi­
lanci delle singole società del gruppo. Sol­
levo in questa sede la questione perché 
credo sia interesse reciproco de l l 'ENI e 
del Parlamento avere una piena ed esat ta 
conoscenza non soltanto dei programmi 
ma anche dal l 'andamento della gestione 
de l l 'ENI nel suo complesso e delle singole 
società. Anche nelle dichiarazioni del Pre­
sidente del Consiglio, non solo al momento 
dell ' insediamento di questo Governo , ma 
anche nel recente dibattito parlamentare 
sullo stato della economia si è sottolineato 
che occorre dare a tutto il paese la traspa­
renza dei bilanci dello Stato e delle impre­
se pubbliche nazionali, regionali e locali; 
siamo tutti consapevoli del l ' importanza 
della partecipazione dei cittadini alla cono­
scenza del modo in cui viene utilizzato il 
pubblico denaro , nel momento che si chie­
dono pesanti sacrifici. 

Posto questo problema, vorrei avere dal 
presidente de l l 'ENI un quadro più preciso 
dell 'attuale presenza de l l 'ENI con le sue 
società (la SAIPEM, la S N A M Progetti , la 
Nuova Pignone hanno realizzato contratti 
al l 'estero per un totale di 2630 miliardi di 
lire) e vorrei sapere quali sono i program­
mi di ricerca realizzati e le prospett ive di 
sviluppo in altri paesi . 

Vi è poi l 'altro aspet to delle fonti di 
approvvigionamento del petrolio. Non vi è 
dubbio che - come hanno rilevato altri 
colleghi - dobbiamo mantenere fermo il 
sistema della diversificazione delle fonti di 
approvvigionamento ed anche dei program­

mi di produzione di energia in Italia. Dob­
biamo tenere presente che nel giro di alcu­
ni decenni si arriverà all 'esaurimento dei 
prodott i petroliferi. Quindi i programmi 
nucleari , fatti salvi i problemi dell 'econo­
micità, della sicurezza e della riconversio­
ne della nostra industria, evidentemente 
non possono non rivestire una funzione 
cardine in un programma energetico in Ita­
lia che non voglia guardare soltanto al bre­
ve tempo, ma anche al medio e lungo 
termine della nostra economia. In questo 
senso vorrei anche sottolineare, per quanto 
riguarda la diversificazione delle fonti di 
approvvigionamento, la necessità di accre­
scere la nostra incidenza nei rapporti inter­
nazionali in modo diretto e in collaborazio­
ne con le compagnie nazionali nell 'ambito 
della C E E verso i paesi produttori di pe­
trolio e i paesi in via di sviluppo. In questo 
senso, avvocato Sette , ritiene che allo sta­
to attuale si possono fare ulteriori passi 
avanti verso rapporti di collaborazione, in 
cui l 'Italia at t raverso le società del gruppo, 
possa esportare servizi, tecnologia e beni 
che possono fornire le industrie italiane? 
Credo che questa sia una strada fondamen­
tale che deve imboccare l 'Italia, in un rap­
porto nuovo con questi paesi , sia nell 'am­
bito di una collaborazione europea sia at­
traverso un rapporto diretto in questo qua­
dro di collaborazione. 

Un altro aspetto riguarda il ruolo che 
dobbiamo dare alla chimica in Italia, consi­
derando che i paesi produttori sono inte­
ressati alla chimica di base . Quali sono i 
programmi, le difficoltà, gli orientamenti 
che l ' industria ha per sviluppare il settore 
della chimica fine, sempre tenendo conto 
del programma di priorità (che forse sareb­
be utile r idiscutere, e a questo riguardo 
vorrei conoscere il parere del presidente 
de l l 'ENI e dei suoi collaboratori), secondo 
una vecchia delibera del CIPE, per gli usi 
del metano? 

L 'avvoca to Sette ha fornito dati estre­
mamente significativi; già l ' indicazione 
della percentuale del 50 per cento di con­
sumo del metano per l ' industria meritereb­
be un esame particolareggiato nel senso 
che occorrerebbe approfondire a quali usi 
industriali sia opportuno limitare il metano 
e quali sviluppare. I risparmi che si posso­
no ottenere per andare più avanti nella 
chimica e anche per gli usi civili hanno un 
rapporto non soltanto di carattere econo-
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mico, ma investono una sfera e decisioni 
di carattere politico. 

L 'ul t ima questione è quella della razio­
nalizzazione della rete distributiva. L ' av ­
vocato Sette ha portato dati molto impor­
tanti. Vi è una discussione aper ta , avremo 
un 'udienza anche con le organizzazioni 
della distribuzione. Vi è un ruolo peculia­
re , come impresa pubblica, da parte delle 
aziende de l l 'ENI nel campo della distribu­
zione. 

Mi pare che in questo senso ci possa 
essere un ruolo delle imprese E N I per 
andare ad una programmazione e ristruttu­
razione della rete distributiva, per elimina­
re sperperi e costi . Mi rendo conto che 
dobbiamo affrontare questi problemi con 
tutte le imprese presenti nella rete distribu-
t i \ ^ . In questo quadro un ruolo peculiare 
può essere assolto l ' E N I , in collegamento 
anche con il movimento cooperat ivo e as­
sociativo, per la dimensione che quest 'ul t i ­
mo ha a livello nazionale, avviando un 
discorso con le regioni e con gli enti locali 
in relazione alla politica urbanistica e terri­
toriale. 

P R E S I D E N T E . Prima di dare la parola 
al l 'avvocato Sette e ai suoi collaboratori , 
vorrei porre anch ' io qualche altra 
domanda. 

L ' E N I si preoccupa della difesa 
del l 'ambiente, tanto che ha promosso un 
apposito corso di studi a San Donato . Pro­
babilmente tale difesa dell 'ambiente e l 'at­
tenzione che viene posta ai problemi eco­
logici è legata anche agli eventuali insedia­
menti futuri di produzione nucleare dell 'e­
nergia. Vi è qualche idea in proposi to , per 
quanto riguarda la sicurezza degli stoccag­
gi? 

Vorrei sapere qual è lo stato delle tratta­
tive fra P E N I e il governo angolano, circa 
una possibile concessione dei giacimenti 
petroliferi di Cabinda, considerato che di 
tale trattativa fu data notizia anche dalla 
s tampa circa un anno fa. 

Inoltre, vorrei sapere se è vero che una 
raffineria che nel bilancio E N I del 1971 
figurava di proprietà dell 'ente e di società 
controllate al cento per cento , nel 1973 vi 
figurava per il cinquanta per cento , mentre 
nel 1975 non appare più. Vorrei sapere in 
particolare se vi è qualche ragione per 
questa impostazione e se la notizia rispon­
de a verità. 

Vorrei sapere se in base alle previsioni 
del piano energetico c 'è l 'avvio alla costi­
tuzione di una serie di società molte delle 
quali imperniate su l l 'ENI . Vorrei sapere se 
vi siano delle trattative e a che punto , 
eventualmente , si t rovino: se cioè alcune 
di esse siano già concluse, oppure se vi 
siano delle difficoltà. Vorrei sapere se il 
presidente de l l 'ENI ritiene di dare qualche 
indicazione alla nostra Commissione, al fi­
ne di favorire o eventualmente sbloccare 
determinate difficoltà, se esse esistono an­
cora in questo momento . 

Do a questo punto la parola al presi­
dente Sette per le r isposte, con l ' intesa che 
può r ispondere diret tamente , può delegare 
i suoi collaboratori e può , per approfondire 
o comunque per r ispondere totalmente, ri­
servarsi di presentare entro la prossima 
sett imana un apposito documento . 

S E T T E , Presidente dell 'ENI. Onorevole 
presidente , lei ha cor tesemente posto una 
domanda in ordine alla ricerca mineraria e 
ha chiesto se la ricerca mineraria in Italia 
non sia per caso in qualche misura svan­
taggiata dall 'esistenza di una legge in parte 
superata. Nella mia posizione ho fatto già 
un cenno in proposi to . In realtà la legge 
italiana prevede una frammentazione dei 
permessi che noi abbiamo lamentato in più 
di una occasione. Mi risulta che a questo 
inconveniente si sta provvedendo attraver­
so una proposta di legge, che dovrebbe 
essere avanzata e preveder ebbe un corret­
t ivo. Tale corrett ivo dovrebbe permettere 
di sfruttare meglio gli investimenti nella 
ricerca e soprattut to di avere dei territori 
sufficientemente ampi , che consentano ri­
cerca con maggiore applicazione di sforzi 
tecnologici e quindi anche di sforzi finan­
ziari capaci perciò di dare risultati, che 
viceversa non possono essere ipotizzati 
laddove l 'area sia es t remamente ristretta. 
Aderendo al suo invito, siccome ho parlato 
per oltre un 'o ra e mezza , al fine di fornire 
il dettaglio maggiore possibile, darei la pa­
rola su questo argomento all ' ingegner Egi-
di. 

EGIDI , Vicepresidente e amministratore 
delegato dell'AGIP. La legislazione attuale 
sugli idrocarburi è abbastanza valida e mo­
derna, risalendo al 1967. Abbiamo visto 
però che negli ultimi tempi essa si è dimo­
strata superata , a lmeno per la terraferma, 
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dalla polverizzazione dei permessi a cui 
l 'avvocato Sette faceva prima cenno. Noi 
abbiamo suggerito e suggeriamo in questa 
sede un maggior accorpamento , in modo 
che si possano perseguire temi unitari di 
ricerca e non piccole avventure . Un esem­
pio di disegno unitario è rappresentato da 
Malossa. 

Se il presidente Sette permet te , intendo 
rispondere anche alla domanda che è stata 
fatta per sapere se a Malossa c 'è anche del 
petrolio. Oltre a quaranta miliardi di metri 
cubi di gas naturale, ci sono quaranta mi­
lioni di tonnellate di petrolio., che possono 
essere sfruttate al regime di due milioni di 
tonnellate al l 'anno. E ' una piccola quanti­
tà, rappresentata il due per cento delle 
importazioni petrolifere. 

Tornando alla legge mineraria consiglia­
mo di indicare delle aree molto vaste , per 
poter condurre delle ricerche regionali (nel 
senso geologico, non geografico) in modo 
da poter concentrare gli sforzi e le tecnolo­
gie, chiamando a partecipare a queste ri­
cerche anche altre società, con delle joint-
ventures, non sui francobolli e sui fazzolet­
ti di terra, ma su regioni molto grandi. E ' 
necessario fare ricerche regionali ad ampio 
respiro, come in Sicilia, nelle Puglie, nei 
mari profondi e nel resto del l 'Appennino. 
Mi risulta che al Ministero dell ' industria 
siano in corso (stiamo collaborando nella 
formulazione dei princìpi informatori) degli 
studi per la stesura di un testo di legge, 
che preveda dei correttivi. Il disegno di 
legge arriverà presto al l 'esame del Parla­
mento . 

S E T T E , Presidente delVENI. Per quanto 
riguarda la seconda domanda sul problema 
nucleare, vorrei dire che P E N I non è 
" f r e d d o " su questo tipo di problema. 

Nel corso della mia esposizione di carat­
tere generale ho affermato che probabil­
mente l 'ottica de l l 'ENI nel settore petroli­
fero e degli idrocarburi comportava una 
maggiore at tenzione soprattut to una mag­
giore analisi dei dati quantitativi e una 
maggiore esposizione qualitativa. Eviden­
temente questi dati si posseggono in fun­
zione di una esperienza ormai più che ven­
tennale e di una disponibilità di uomini, e 
quindi di vere e proprie equipes dotate di 
conoscenze veramente profonde in materia 
di idrocarburi. 

Ma anche in campo nucleare già da al­

cuni anni P E N I , con at traverso l 'AGIP-
Nucleare , si è posto il problema anche per 
r ispondere nell 'ambito italiano alle indica­
zioni che sono state date dai pubblici pote­
ri in questo campo. 

Ciò ha por ta to , per esempio in tema di 
approvvigionamento, alla costituzione di 
stocks di uranio non immediatamente uti­
lizzabili perché i programmi E N E L in base 
ai quali ci si era mossi hanno subito uno 
sli t tamento. Anche per i servizi di arricchi­
mento P E N I si è assicurato per tempo, 
con una serie di contratt i , una certa dispo­
nibilità. 

L ' E N I dunque si è mosso prontamente 
e dopo aver fatto i passi necessari ha do­
vuto at tendere che si individuassero le di­
mensioni vere dei fabbisogni. 

Noi crediamo nel settore nucleare coinè 
fonte energetica alternativa; per non crede­
re in ciò bisognerebbe essere convinti, co­
me per un atto di fede, che il settore degli 
idrocarburi sia un settore destinato a dura­
re per l 'eternità, mentre tutti sappiamo, 
tecnici e non tecnici, che non è vero. 

Per quanto concerne il periodo 1976-
1980, in tema di ricerca e di sviluppo mine­
rario nel settore dell 'uranio noi abbiamo 
avuto una previsione di investimenti di 100 
miliardi; nello stesso periodo per altri inve­
stimenti per il ciclo del combustibile altri 
100 miliardi e questi si aggiungono agli 
investimenti già fatti sul presupposto che il 
programma nucleare precedentemente for­
mulato avrebbe portato a maggiori esigen­
ze nel 1977-78. 

Il nostro gruppo è presente nella ricerca 
mineraria per la produzione di uranio, per 
la r iconversione in esacloruro, in ossido 
combustibile. 

Le limitate possibilità della ricerca mi­
neraria nell 'ambito italiano, cui ho fatto 
cenno, ci hanno spinto ad operare anche 
al l 'estero. Il nostro gruppo è presente in 
Bolivia, in Colombia, negli Stati Uniti , in 
Canada, in Australia ed in altri paesi e alla 
fine del 1975, per quanto riguarda le fasi 
preliminari, aveva già investito 20 miliardi. 
Inoltre ha acquisito la partecipazione in 
società minerarie estere che già producono 
uranio, come per esempio la SOM AIR nel 
Niger. 

In Italia P E N I ha effettuato fino al 1975 
investimenti per oltre 70 miliardi per la 
produzione dell 'unico giacimento commer-
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ciale di uranio finora individuato in Italia, 
cioè quello di Novazza . 

L ' E N I inoltre cura la realizzazione di 
un impianto di r iconversione presso la fab­
brica di combustibile di Bosco Marengo 
con una serie di investimenti che nella fase 
finale sono previsti in ragione di 18 miliar­
di di lire circa. Opera , inoltre, nella fabbri­
cazione degli elementi combustibili sui 
quali non penso che sia necessario scende­
re nei particolari. In tutti questi suoi inter­
venti l 'ENI ha operato con una certa pru­
denza per muoversi al momento più oppor­
tuno e per non creare oneri finanziari non 
giustificati dalle esigenze del paese . 

Nella relazione introduttiva ho detto an­
che che , oltre alle fasi in cui l 'ENI è già 
presente in questo momento , vi sono altre 
fasi del ciclo del combustibile nucleare che 
hanno dimensioni di carat tere finanziario-
economico e anche tecnico tali da oltrepas­
sare l 'autonomia gestionale de l l 'ENI e in 
certi casi anche la capacità di finanziamen­
to (mi riferisco ad esempio al r iprocessa-
mento delle scorie radioattive). 

La terza domanda del Presidente coinci­
de con altre che mi sono state rivolte da 
altri commissari ed è quella relativa alla 
geotermia. Quando nella relazione ho par­
lato di possibili fonti al ternative, ho citato 
la geotermia come fonte alternativa che in 
Italia va considerata molto seriamente an­
che se quanti tat ivamente non si può pensa­
re che possa risolvere o incidere in modo 
veramente importante per la copertura del­
le esigenze future del settore energetico in 
Italia. 

Qui desidero - poiché vi sono state mol­
te domande sulla geotermia - trattare uni­
tariamente l 'a rgomento, r ispondendo a tut­
ti gli interventi: mi riservo - qualora o dal 
resoconto stenografico o dagli appunti che 
ho preso mi accorgessi di aver mancato 
qualche precisazione - di far pervenire ul­
teriori puntualizzazioni per iscritto. 

Innanzi tut to, occorre ricordare che ov­
viamente l 'AGIP, nella sua espressione mi­
neraria, ha una , profonda conoscenza del 
sottosuolo italiano: l 'AGIP ha acquisito col 
tempo una notevole competenza - e quindi 
un patrimonio di conoscenza - nella indivi­
duazione di terreni caldi, di determinati 
minerali nel sot tosuolo, e così via. Ora, chi 
acquisisce conoscenze del genere at traver­
so 20 anni, e quindi si forma un certo 
patr imonio, è evidentemente titolare di 

quest 'u l t imo. Naturalmente è poi dovere di 
tale titolare - t rat tandosi nel caso di una 
società a partecipazione statale - di met te­
re a disposizione della collettività questo 
patr imonio. Non si tratta quindi di un sem­
plice archivio, trasferibile da una stanza 
all 'altra. Anche perché una gran parte del­
la capacità di leggere e di interpretare certi 
dati , anche in chiave futura e di nuove 
tecnologie, è legata non solo alle car te , ma 
anche agli uomini. Per tanto , sotto questo 
aspet to , la collaborazione con l ' E N E L è 
stata sempre da noi giudicata come un 
fatto evidentemente posit ivo. Una cosa del 
genere è stata, r ipeto, sempre considerata 
come una messa a disposizione di collabo­
razione per il paese , e come tale, essa va 
considerata e interpretata, senza nessuna 
ambizione di pr imato, assolutamente; si 
trat ta anzi di una collaborazione, che deve 
guardare , da parte di tutti i partecipanti , ad 
un interesse che supera quello stesso dei 
singoli. Ques to , r ipeto, è il nostro punto di 
vista; comunque l 'ingegner Egidi può ag­
giungere, se lo desidera, qualcosa a quanto 
ho det to . 

EGIDI , Vice presidente e amministrato­
re delegato dell'AGIP. L 'unione delle com­
petenze è senz 'al t ro una cosa positiva. 
L ' E N E L ha fra l 'altro una notevole compe­
tenza nel settore della coltivazione del va­
pore endogeno, e in Italia quello che si 
produce sotto forma di vapore ed elettrici­
tà rappresenta , in termini quantitativi 600 
mila tonnellate di petrolio, l 'equivalente 
del giacimento di Gela. C 'è da tener pre­
sente che i tecnici d e l l ' E N E L sono molto 
bravi , e che noi abbiamo una notevole 
conoscenza del sottosuolo di tut t ' I tal ia; 
una tale approfondita conoscenza può ser­
vire non solo nel settore della geotermia, 
ma anche per quanto si riferisce alle acque 
superficiali e potabili; in proposi to , noi ab­
biamo messo a disposizione di tutti i co­
muni di Italia un volume con le schede di 
tutti i r i t rovamenti di falde acquifere. Re­
centemente , per cercare di approfondire la 
situazione del sottosuolo del Friuli, stiamo 
collaborando con l 'Istituto di geodinamica 
e con l 'osservatorio geofisico di Trieste. 

Pensiamo che anche nel settore della 
geotermia possiamo unire le nostre cono­
scenze , per ot tenere una migliore ricerca. 
In questa direzione si orienterà il primo 
incontro che avremo proprio domani 
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a l l ' E N E L , per vedere di stipulare, per così 
dire, questo ma t r imon io . . . 

CITARISTI . Preceduto da un fidanza­
mento di ben due anni! 

S E T T E , Presidente dell'ENL Vorrei ag­
giungere a quanto avevo già accennato che 
le ricerche del l 'AGIP Mineraria hanno por­
tato a individuare in Italia sabbie a scarso 
contenuto ferroso, di cui ignoravamo pri­
ma l 'esistenza in quanto non erano affio­
ranti ; esse in una certa misura - almeno in 
relazione alla fabbricazione del vetro non 
destinato a particolari usi, escludendo cioè 
il cristallo - hanno consentito una certa 
autonomia o per lo meno hanno alleggerito 
la nostra dipendenza dal l 'es tero. 

Ma un importante riferimento da farsi è 
quello alle falde acquifere. In un paese del 
Medi terraneo, che ci è vicino», l 'AGIP Mi­
neraria, perforando alla ricerca del petro­
lio, ha trovato un ' importante sorgente 
d 'acqua , che ha creato molte possibilità 
per quel paese , e di conseguenza notevoli 
entusiasmi. Ed è significativo il fatto che , 
in un incontro che ho avuto assieme ai 
miei collaboratori con il Presidente di un 
altro grosso Stato che si affaccia sul Medi­
ter raneo, mi son sentito chiedere se 
l 'AGIP Mineraria, oltre che cercare petro­
lio, poteva cercare anche acqua: dato che 
l ' interesse per l 'acqua in quel paese non è 
affatto inferiore a quello per il petrolio. 
Per quanto riguarda la geotermia devo dire 
che noi cerchiamo, con umiltà e senso del 
dovere , di mettere a disposizione del paese 
tutto quello che riusciamo ad ot tenere at­
traverso la combinazione degli sforzi. 

Devo aggiungere, però , che non bisogna 
attendersi particolari sviluppi rispetto alle 
previsioni iniziali perché non si deve di­
menticare che , per quanto importanti siano 
i r i trovamenti nel settore geotermico, que­
sto rimane sempre marginale. Ripeto co­
munque , che tutti gli sforzi sono doverosi 
perché si tratta di una forza endogena che 
si trova in territorio nazionale. 

Riferendomi al primo intervento dell 'o­
norevole Citaristi, riguardante le previsioni 
sul consumo di energia elettrica, devo dire 
che nei prossimi anni avremo un incremen­
to superiore a quello dello scorso anno ed 
inferiore alle previsioni del piano energe­
tico. 

Si trat ta, però , di una domanda alla qua­

le è veramente difficile r ispondere dato 
che la disponibilità di energia elettrica do­
vrebbe aumentare in relazione allo svilup­
po dei consumi: il confronto tra le statisti­
che relative al consumo degli altri paesi 
con le nostre dovrebbe confortare queste 
affermazioni. Tuttavia è probabile che i 
consumi ipotizzati dal piano energetico 
possano essere rivisti alla luce della situa­
zione di persistente crisi economica nazio­
nale. 

Va ricordato che ormai i tempi per la 
realizzazione delle centrali elettriche sono 
talmente lunghi che parlare oggi di una 
centrale come determinazione di volontà e 
parlare di una centrale elettrica come fatto 
compiuto effett ivamente, significa parlare 
di fatti che sono a distanza di sei, set te , 
otto o dieci anni a seconda delle diverse 
situazioni. 

Ritengo, però , che non bisogna dimenti­
care che il consumo dell 'energia elettrica 
potrebbe anche svilupparsi ad un ritmo 
assolutamente impensabile in funzione del­
le tariffe. Se si fa una politica delle tariffe 
in base alla quale si cede quello che costa 
dieci a cinque, si incentiva un consumo 
che va al di là dei limiti fisiologici della 
richiesta. Se un kilowattora costasse la 
metà nessuno si preoccuperebbe di tornare 
indietro a spegnere la luce perché il distur­
bo fisico sarebbe superiore all 'onere finan­
ziario. 

Era questo che avrei voluto far osserva­
re fin dall ' inizio; ho preferito, invece, dare 
una risposta analitica e pertanto più com­
plessa. Ciò non toglie che queste conside­
razioni non vanno considerate come un 
elemento capace di incidere in misura posi­
tiva o negativa - a seconda dei casi - se si 
operasse ad esempio una eccessiva pena­
lizzazione. 

Per quel che riguarda il secondo punto 
della domanda dell 'onorevole Citaristi, re­
lativo all 'attività geotermica ed all 'eventua­
le dispersione di forze, nonché all 'opportu­
nità di una convergenza di tali forze, credo 
di avere già r isposto: la nostra filosofia 
credo sia l 'unica che si possa seguire quan­
do un ente deve essere al servizio del 
paese . 

La terza domanda si riferiva alla possi­
bilità di abbandonare le attività non istitu­
zionali. Innanzi tutto desidero precisare 
che non si può fare una netta distinzione 
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tra ciò che è istituzionale e ciò che non lo 
è. Ci si pot rebbe , infatti, riferire a questo 
proposi to, all 'articolo uno della legge isti­
tutiva de l l 'ENI che fa riferimento al set to­
re in funzione dei settori ora citati. Co­
munque ho capito la domanda ; per abban­
donare le attività non istituzionali - chia­
miamole così - che sono poi soltanto quel­
la tessile e quella editoriale, è necessario 
trovare un sostituto che si occupi di tali 
attività. 

Il problema è stato affrontato parecchie 
volte dalla giunta de l l 'ENI e si è arrivati 
alla conclusione che la questione può esse­
re posta soltanto nel momento in cui vi 
sarà un'offerta di acquisto. 

Nel caso in cui ciò si verificasse non 
mancherei di informarne immediatamente 
le autorità di Governo. 

Il problema potrebbe essere risolto an­
che in altro modo : in questo caso , però , 
l 'iniziativa non può essere del Parlamento 
e del Governo . 

Riguardo alla questione dell 'energia nu­
cleare credo di aver già risposto incidental­
mente . Anche noi siamo del parere che 
questo settore sia di fondamentale impor­
tanza, com 'è stato rilevato nel corso degli 
interventi di questa mattina e non ci ponia­
mo , per tanto , nella posizione di considera­
re l 'argomento di marginale importanza. 

Per quanto concerne l ' intervento 
dell 'onorevole Servadei , la prima domanda 
è relativa ai prezzi del CIP nei cui con­
fronti - dice l 'onorevole Servadei - sussi­
stono sempre due preoccupazioni: che ci 
possa dar luogo a speculazioni, o al con­
trario a delle perdite. Su questo argomento 
pregherò tra poco il dottor Roasio di dire 
qualcosa di più preciso. Il commento che 
si può fare è di carat tere generale ed è 
contenuto nella nostra relazione, quando ci 
si è espressi in termini generali chiedendo 
soprattutto la tempestività negli adegua­
menti dei prezzi . Come E N I possiamo au­
spicare solo che nella determinazione di un 
prezzo si tenga conto dei costi senza privi­
legiare nessuno, e senza creare per l 'AGIP 
nessun privilegio. 

Altro tema connesso ai rifornimenti pe­
troliferi è quello di eventuali margini delle 
compagnie multinazionali, ma è un proble­
ma indipendente dal CIP perché sussiste­
rebbe anche l ' ipotesi di liberalizzazione del 
merca to , cioè nell ' ipotesi di vendita a 
prezzi competitivi. 

ROASIO, Vicepresidente e amministra­
tore delegato delVAGIP. Penso di riferirmi 
all 'attuale metodo di determinazione dei 
prezzi che , com 'è no to , è stato provato 
per la prima volta nel 1971, sulla base di 
studi compiuti negli anni precedenti . Esso 
si basa sulla revisione dei prezzi a scaden­
za quadrimestrale , ma dal 1973 in poi si è 
dimostrato inadeguato a seguire l 'anda­
mento dei costi che hanno subito variazio­
ni all 'origine, e successivamente nella raf­
finazione e distribuzione. Pertanto nella 
sua applicazione questo metodo ha dato 
luogo a notevoli disfunzioni anche perché , 
prevedendo di riferirsi a consuntivi effetti­
vi, comporta dei ritardi nella sua applica­
zione. Altro difetto del metodo in questio­
ne , è che non tiene conto della necessità di 
stabilire i prezzi in relazione ai prezzi in­
ternazionali , nè tiene conto a sufficienza 
del costo degli oneri finanziari. 

Sappiamo che da un p o ' di tempo è in 
discussione presso il Ministero dell ' indu­
stria la revisione del sistema, che dovrà 
addivenire alla formazione dei prezzi in 
maniera più tempest iva rispetto alla rileva­
zione dei costi , tenendo anche conto di 
dati preventivi . 

In questi ultimi tempi un altro argomen­
to è quello della variazione del cambio del 
dollaro, mentre il metodo di cui si tratta 
non prendeva in considerazione la possibi­
lità di simili variazioni. Esiste inoltre il 
problema della determinazione dei costi re­
lativi agli ammortament i dei capitali; per 
t rovare in questo senso una soluzione sod­
disfacente sono in corso studi cui parteci­
pa anche P E N I . 

S E T T E , Presidente dell'ENI. E ' stato 
chiesto se è stata valutata la possibilità di 
procedere ad acquisti di greggio per conto 
di tutti gli operatori che operano in Italia, 
in funzione soprattut to di un vantaggio che 
deriverebbe dal maggior peso di un acqui­
rente unico al fine di poter avere dai paesi 
produttori quelle controparti te cui nella re­
lazione ho fatto r ipetutamente cenno, cioè 
contropart i te al l 'esportazione da parte 
dell 'Italia. 

Devo in proposito dire che non penso 
che società multinazionali aderirebbero ad 
un pool di acquisto in quanto sono titolari 
già di un grezzo di loro proprietà, per cui 
non vedrebbero l'utilità di passare per un 
t ramite , che , anche se dovesse costare 
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0,001 per cento , sempre qualcosa dovrebbe 
costare per il servizio che presta . 

E ' forse questo il momento di introdurre 
il discorso relativo agli accordi per contro­
partita, detti accordi di sviluppo, discorso 
che è di estrema complessità. Innanzi tutto 
non c 'è da farsi illusioni, a mio avviso 
prego anzi tutti i collaboratori qui presenti , 
ove la pensassero in modo anche minima­
mente diverso, di intervenire, che l ' impor­
tazione di greggio in un determinato paese 
possa trovare il perfetto corrispondente in 
esportazione da parte del paese importato­
re , nel senso che se si importa 100 non si può 
pensare di espor tare , verso il paese espor­
tatore del greggio, 100 o 99 o 101. E ' già 
un grosso successo se si può arrivare alle 
percentuali del 30, 40, 50 per cento , che 
sono percentuali importanti , e sto parlando 
di obiettivi che rappresentano un accordo 
con un solo paese , cioè di un qualcosa di 
veramente eccezionale. 

Da questo punto di vista debbo dire che 
non è detto che il pool rinforzi la posizione 
dell 'acquirente di greggi. Ritornerò sull 'ar­
gomento specifico degli accordi fatti da 
compagnia a paese o da paese a paese ; 
però vorrei precisare che questi sono natu­
ralmente degli accordi di scambio e una 
formula giuridica che vincoli il paese 
esportatore di petrolio all 'acquisto di de­
terminanti beni o servizi è ancora da in­
ventare , anche se si può pensare a delle 
forme che siano abbastanza vincolative. In 
generale la formula che i paesi accet tano è 
quella che prevede che per un certo impor­
to vi saranno forniture da parte o de l l 'ENI 
o delle sue aziende o di aziende italiane. 
Ma quando si scende al concreto il paese 
produttore di greggio nella fornitura, ad 
esempio, di sonde o di una raffineria o di 
un impianto chimico chiede la competitivi­
tà ed evidentemente questo non lo si può 
negare. In un contrat to si può prevedere di 
comprare ad esempio una percentuale del 
30 per cento degli acquisti di greggio, ma 
comprare comunque a qualsiasi prezzo no . 
La clausola sarà quindi a condizioni com­
petitive e le condizioni competitive non 
sono più solo il p rezzo , perché è facile 
fare il prezzo più basso del concorrente 
con una clausola particolare che preveda 
che qualora il prezzo del fornitore italiano 
risulti più elevato del prezzo di un altro 
fornitore di diversa nazionalità, il fornitore 
italiano sarà chiamato ad adeguare il pro­

prio prezzo o renderlo almeno di una lira 
inferiore a quello del concorrente . Ma la 
competitività è anche di carattere tecnico e 
la valutazione spetta ai tecnici del paese 
acquirente il quale può benissimo ritenere 
che , ad esempio, un compressore di prove­
nienza del paese A sia tecnicamente più 
avanzato di quello del paese B che non 
riuscirà a venderlo neanche dimezzando il 
prezzo. Nella competitività vi sono poi i 
termini di pagamento e di consegna; e ac­
canto a questi che sono i pilastri della 
competitività con un p o ' di fantasia si pos­
sono aggiungere anche altri elementi. 

Secondo noi quindi gli accordi hanno 
una maggiore possibilità di incidenza quan­
do vengono portati su un piano europeo. 
E ' questa la ragione per la quale noi ci 
siamo mossi e assieme ad altre quattro 
compagnie europee abbiamo cominciato a 
vedere quello che è possibile fare sia nel 
campo degli acquisti che in quello della 
razionalizzazione del mercato europeo. 
L 'e lenco delle materie per le quali, operan­
do alla luce del sole, si possono fare cose 
utili per i rispettivi paesi è piuttosto lungo. 
Naturalmente questo non significa che non 
facciamo tutti gli sforzi per giungere a 
stipulare accordi di sviluppo e alcuni ve ne 
sono mentre si tenta di avere ancora per il 
futuro clausole di compensazione, cioè di 
poter vendere prodott i (anche se non a 
compensazione automatica) come corri­
spettivo di carattere economico politico. 
Questi sforzi li stiamo facendo ed hanno 
dato in alcuni casi dei risultati positivi, 
anche al di fuori di accordi veri e propri , 
basti r icordare i 2600 miliardi di ordini e 
commesse per l 'esportazione nel campo 
dell ' ingegneria e servizi che le nostre so­
cietà che operano in questi campi hanno 
at tualmente da paesi dai quali noi acqui­
stiamo consistenti quote di greggio. Ma 
naturalmente abbiamo dovuto concorrere e 
abbiamo dovuto vincere in competizione. 

L 'onorevole Servadei ha inoltre doman­
dato se P E N I , che at tualmente fornisce il 
40 per cento del combustibile a l l ' E N E L , 
non possa fornire di più, considerando il 
fatto che in questo caso l ' E N E L si senti­
rebbe più sicuro, cioè aumenterebbe il suo 
grado di certezza per i rifornimenti. La 
risposta è che si tratta di stabilire, ed è 
questo un indirizzo essenzialmente politi­
co , se P E N I deve r imanere a quel traguar­
do che è stato fissato di rappresentare il 40 
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per cento , più o meno , del mercato italiano 
o debba invece pervenire a nuovi tra­
guardi. 

Nell ' ipotesi in cui si andasse al riforni­
mento d e l l ' E N E L in misura superiore a 
quella che è la media nazionale, evidente­
mente ne soffrirebbero altre industrie, cioè 
si dovrebbero con altre industrie annullare 
contratti e forniture e questo potrebbe co­
stituire per determinati settori industriali 
l 'accentuazione di un rischio. Si tratta 
quindi di una valutazione squisitamente 
politica e non di tipo aziendale. 

Secondo i dati forniti nella relazione ge­
nerale, il metano impiegato per uso chimi­
co è stato indicato nella misura dell '8 per 
cento , e ci si chiede se , nel campo dell 'uso 
del gas, non debba essere definita una 
scala di priorità entro la quale collocare 
diversamente il metano per uso chimico. 
Questo è utilizzato soprat tut to per la pro­
duzione di fertilizzanti e, in misura mino­
re , di metanolo ed acetilene. Su questo 
aspetto part icolare, comunque , prego il 
prof Mazzanti di fornire chiarimenti alla 
Commissione. 

M A Z Z A N T I , Vicepresidente delUENI. 
Come materia prima, il metano può essere 
impiegato nell ' industria chimica per la pro­
duzione di fertilizzanti, in particolare azo­
tati , e di metanolo ed acetilene. Poiché 
l 'onorevole Servadei ha fatto riferimento 
ad un possibile uso del gas nell ' industria 
chimica fine, dobbiamo far notare che in 
questo campo il metano non trova applica­
zione. Gli impieghi richiesti per il metano 
per uso chimico sono stati sempre soddi­
sfatti dalla S N A M , fatta eccezione per la 
Sicilia, dove la disponibilità del gas è limi­
tata alla produzione mineraria dei giaci­
menti siciliani. Sino a quando non sarà 
stabilito il collegamento con l 'Algeria, la 
Sicilia sarà condizionata dalla fertilità dei 
propri giacimenti. Soltanto in questa regio­
ne la S N A M si è t rovata nell ' impossibilità 
di coprire tutte le richieste per la produzio­
ne di fertilizzanti; le altre domande sul 
territorio nazionale sono state sempre sod­
disfatte, anche quelle relative ad un grosso 
impianto che entrerà in funzione l 'anno 
prossimo a Ferrara . 

S E T T E , Presidente delVENI. L 'onore ­
vole Cacciari ha chiesto quali siano le pre­
visioni sul prossimo aumento che l 'OPEC 

si accinge a stabilire. Il mio augurio è che 
l 'aumento sia contenuto nei limiti del 10 
per cento: ho impiegato il termine "augu­
r i o " , proprio per mettere in evidenza che 
non esprimo un giudizio in materia, nè 
un ' ipotesi . E ' chiaro che l 'argomento della 
crescita dei prezzi del petrolio è destinato 
a diventare ripetitivo, perché gli studiosi 
della materia e le società e le nazioni inte­
ressate prevedono incrementi dei prezzi fi­
no al 1985. Secondo alcuni studi compiuti 
dai paesi produttori stessi, in sostanza si 
potrebbe mantenere inalterato il prezzo del 
petrolio: cioè, alcuni paesi produttori dico­
no di non avere alcuna intenzione di au­
mentare il p rezzo , bensì di voler pervenire 
ad un adjustment. Il discorso che ci viene 
proposto è ques to : nel passato il prezzo 
era di x dollari; ora invece è di x più z: noi 
vi chiediamo soltanto un p o ' meno di z. 
Ebbene , sulla base di questa logica (e con­
siderando che il paese produttore possiede 
il petrolio, ed il paese consumatore lo deve 
invece comprare) penso che i prezzi siano 
destinati a salire nel futuro. Condivido 
quindi le perplessità espresse sul mio augu­
rio dall 'onorevole Cacciari , però penso sia 
bene mantenerlo fino all 'ultimo momento . 

Lo sviluppo delle fonti alternative. Tra 
ques te , per quanto riguarda l 'Italia, vi è la 
geotermia: se avremo successo, saremo -
anche di fronte a risultati importanti quan­
ti tativamente - nell 'ambito massimo del 2-
3 per cento di copertura del fabbisogno 
energetico; per quanto concerne il carbo­
ne , si può ipotizzare il raggiungimento di 
una percentuale pari a circa P8-10 per cen­
to . L 'energia solare, invece, forse comin­
cerà ad essere espressa in percentuali nel 
1985, cioè si prevede che allora la quantità 
di energia così erogata possa raggiungere il 
livello dell ' I per cento . Attualmente in Ita­
lia sono in corso degli esperimenti in que­
sta direzione ed in alcuni casi si può già 
fornire energia, tramite questa fonte, per 
quelli che sono gli usi più immediati (il 
r iscaldamento del l 'acqua). In alcuni paesi , 
ad esempio in Israele, l ' impiego di questo 
tipo di energia è diffusissimo. 

Devo dire che uno sforzo in questa dire­
zione (ed è per questo che la giunta 
de l l 'ENI ha stabilito di spendere 3 miliardi 
nella ricerca) può portare a qualche risulta­
to forse più interessante e incoraggiante di 
quello della produzione del l 'acqua calda. 
Natura lmente non saranno risultati ecce-
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zionali, ma devo ricordare che gli Stati 
Uniti s tanno facendo dei grossi sforzi di 
investimento nella ricerca anche nel setto­
re dell 'energia solare, e cer tamente gli Sta­
ti Uniti dal punto di vista del l 'autonomia 
energetica (petrolio, carbone e gas natura­
li) sono in condizioni net tamente migliori 
della nostra. Quindi è un filone che va 
perseguito e che , con un'applicazione co­
stante , ci può portare a qualche risultato 
anche per il r iscaldamento e probabilmente 
anche per il condizionamento dell 'aria; si 
può pensare anche al l 'azionamento di pic­
coli motori , che a loro volta azionino pic­
cole pompe , che applicate in un certo nu­
mero possono dare un certo rendimento. 
Ma questi sono temi che la nostra ricerca 
si sta proponendo. H o dato un' informativa 
abbastanza larga; starà ai nostri tecnici e 
ricercatori vedere quello che si potrà ot te­
nere. 

E ' stato chiesto se sia quantificabile da 
parte nostra il privilegio delle compagnie 
multinazionali americane nei singoli paesi. 
Sinceramente no , perché se vi sono degli 
sconti - e questi sconti poi hanno le più 
varie espressioni - questo da noi non è 
certamente conosciuto in termini reali. Si 
possono avere delle sensazioni. Quello che 
si può dire è che cer tamente i paesi pro­
duttori hanno rovesciato i termini della 
quest ione; quindi mentre forse 30 anni fa 
la compagnia operante lasciava ai paesi 
produttori un modesto margine e prendeva 
la materia prima, poi collocandola a quelli 
che erano i prezzi di merca to , oggi bisogna 
dire che i paesi produttori hanno lasciato, 
dove hanno lasciato, margini piuttosto mo­
desti e vi è accanto alla tendenza ad 
un'adjustement anche una tendenza a ri­
durre qualche margine residuo. Natural­
mente bisogna distinguere tra paesi OPEC 
e altri paesi , perché in questi ultimi i mar­
gini sono cer tamente maggiori (su questo 
non vi è ombra di dubbio) , però gli investi­
menti sono colossali, i costi di produzione 
sono molto elevati e, soprattut to per il 
futuro, bisogna pensare a costi sempre cre­
scenti. 

E ' stato chiesto (e r isponderemo per 
iscritto, perché altrimenti andremmo trop­
po per le lunghe) di conoscere in quanti e 
in quali paesi siamo presenti con la nostra 
attività mineraria di estrazione di idrocar­
buri e di prestazione di servizi. E ' un 
numero di paesi veramente confortante, 

perché è molto es teso; andiamo da un con­
tinente all 'altro e siamo presenti in circa 40 
paesi. Ma l 'AGIP, con la sua divisione 
mineraria, ci consente di avere un 'espe­
rienza che dimostra come i costi possono 
variare in misura straordinaria; e cioè da 
quelli che possono essere i costi in alcuni 
paesi arabi , che sono costi di centesimi di 
dollaro fino a costi che vanno a cinque o 
sei dollari al barile, o a costi che, in fun­
zione di una prospett iva di sfruttamento 
serio, non ipotetico, potranno essere nel 
futuro notevolmente superiori. 

Credo che non occorra andare a vedere 
i costi che pure noi, for tunatamente, es­
sendo compartecipi di determinati consor­
zi, conosciamo, ma sarebbe sufficiente co­
noscere quelle che sono le condizioni in 
cui si opera. In certi paesi arabi si opera 
nel senso di fare le trivellazioni e poi 
estrarre il petrolio, e basta. Nel Mare del 
nord si opera in condizioni di difficoltà 
notevole. Operiamo in consorzio anche nel 
Labrador , dove circolano (non come mezzi 
di navigazione ma come mezzi di disturbo) 
gli iceberg che , quando arrivano addosso 
ad una piattaforma, portano via tut to, per­
sonale compreso. Si è studiata una tecnica 
per cui l'iceberg è stato considerato come 
una specie di mezzo navigante: lo si aggre­
disce mentre naviga e lo si ancora; questa 
tecnica richiede costi non indifferenti. 
Inoltre, non è che le condizioni climatiche 
consentano di essere presenti 365 giorni 
l ' anno, ma per un periodo che prima era 
più ridotto e che ques t ' anno è stato legger­
mente ampliato. Ma quando parliamo di 
ampliamento, parliamo di 20 giorni in più, 
ed è un successo colossale. E ' evidente 
che a questo punto a parità di investimenti 
gli ammortament i e gli oneri finanziari sal­
gono a tre volte tanto , ma la parità degli 
investimenti non c 'è per tutte le ragioni 
che ho indicato, come non c 'è la parità dei 
costi. Naturalmente questo sta a significa­
re che anche di fronte a dei costi che si 
prevede siano net tamente superiori anche 
ai più elevati costi attuali, si considera 
utile fare degli investimenti oggi per sfrut­
tare domani . Ed è questo il tema fonda­
mentale dell 'energia, cioè bisogna investire 
sufficientemente oggi per non pentirsi do­
mani di non averlo fat to, perché la lira, il 
dollaro e tutte le monete , anche le più 
forti, hanno una loro erosione, anche se da 
noi in misura superiore. 
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Quindi, ci vuole un minimo di preveg­
genza (non vorrei dire di coraggio), un 
minimo di previsione e in questo senso 
devo dire che le nostre società si sono 
mosse egregiamente. Questo argomento di­
venta tanto più convincente , quando si 
pensi che non sono solo gli americani a 
prevedere uno sviluppo di questo t ipo, ma 
sono anche i russi. Quando noi con una 
missione molto nutri ta, abbiamo avuto 
l 'occasione di parlare a Mosca delle espe­
rienze svolte nel Labrador , abbiamo con­
statato che anche i russi sono interessati a 
sfruttamento di posizioni in quella zona, 
benché , come voi sapete , la Russia abbia 
una notevole ricchezza di petrolio e di gas 
in condizioni o buone o comunque semi­
buone di sfrut tamento, dal punto di vista 
dei costi. Se i russi si interessano a questo 
tema, non considerandolo avvenirist ico, 
ma da porre allo studio, è giusto seguire 
questa strada. 

Ciò completa il panorama di quello che 
può essere il mercato dell 'energia fra quin­
dici o venti anni. I costi che ho citato sono 
dei costi tecnici, senza considerare l ' impo­
sizione fiscale da parte dei singoli Stati. 
Ogni Stato può seguire la politica fiscale 
che ritiene più oppor tuna. C 'è stato anche 
un paese che , pur r ispettando i contratt i 
per quanto riguarda una materia prima di­
versa dal petrolio, ha stabilito di aumenta­
re le imposte sulla stessa materia prima del 
cento per cento , per cui il costo si è rad­
doppiato. Una politica del genere rientra 
nella sovranità dei singoli Stati. 

L 'onorevole Cacciari ha detto che oc­
corre compiere uno sforzo europeo. Siamo 
d 'accordo , tanto è vero che ci siamo mossi 
in questo senso. Natura lmente , quando ci 
siamo mossi , nel mese di giugno, non pen­
savamo che avremmo potuto in sei mesi , 
a t t raverso due fasi abbastanza concre te , 
raggiungere i risultati che abbiamo raggiun­
to. Si tratta di risultati sulla carta , ma sono 
accompagnati , almeno al novanta per cen­
to , da prospett ive e da convinzioni vere . 
Questa è la nostra sensazione. Anche in 
quel caso nell 'ultima riunione è stato indi­
viduato un inizio di operatività da parte 
delle cinque compagnie, con qualche ac­
cordo di sviluppo, qualche primo passo per 
poter parlare in chiave europea , anche se 
con forniture limitate. Evidentemente , cia­
scun individuo nasce senza capacità di 
muoversi , ma poi cresce. 

Per l 'Algeria è stato chiesto se i ritardi 
derivano da questioni di prezzi o da que­
stioni politiche. Il discorso è molto com­
plesso e nello stesso tempo delicato, per­
ché le trattative sono in corso. Vi posso 
dire quello che probabilmente già sapete , 
cioè che storicamente - si tratta solo di 
qualche anno fa - è stato firmato un con­
tratto che prevede la fornitura di 11,7 mi­
liardi di metri cubi di metano al l 'anno, per 
quindici anni , e l 'adduzione di questo me­
tano at t raverso un metanodot to che attra­
versa la Tunisia, scende in mare , attraver­
sa il canale di Sicilia, arriva in Sicilia a 
Mazara del Vallo e da qui si immette nella 
rete di metanodot t i , a t t raverso la quale allo 
stretto di Messina c 'è la congiunzione fra 
l 'Italia continentale e la Sicilia. Il contrat to 
è stato sottoscrit to da tre contraenti . E ' un 
contrat to che ha avuto delle vicissitudini, 
in nessun modo dipendenti da variazioni 
della nostra volontà. Anzi, ogni giorno che 
passa ha fatto crescere per noi la volontà e 
il nostro impegno. H o il piacere di dire che 
le nostre società, la SAIPEM e la S N A M -
Progetti , hanno effettuato e terminato da 
pochissimo tempo, con esito favorevole, le 
prove sulla realizzabilità di una così impor­
tante opera di ingegneria, che non solo è la 
più avanzata (non è luogo comune dirlo), 
ma addirittura non ha precedenti . 

L 'a t t raversamento dei due Stati ha por­
tato a qualche difficoltà. Mentre parlo, i 
nostri collaboratori si s tanno att ivando da 
un lato per il superamento di difficoltà, 
dall 'altro per creare un 'al ternat iva che ci 
dia una certa tranquillità. 

Io sono stato personalmente in Algeria 
dove , devo dire, ho avuto un 'ot t ima acco­
glienza ed un colloquio molto lungo con il 
Presidente Boumedienne. Mi auguro che i 
nostri programmi possano svilupparsi se­
condo i nostri desideri e la nostra volontà. 

Per quanto concerne i costi dell 'energia 
elettrica di origine nucleare rispetto a quel­
li dell 'energia di origine termica, si tratta 
di una problematica che riguarda anche le 
domande avanzate su l ' E U R O D I F e la 
C O R E D I F che mi permetto di rinviare ad 
una risposta scrit ta, proprio per fornire 
dati più precisi. Bisogna, infatti, tenere 
presente che nei costi di produzione sono 
compresi i costi che sono a monte e, per­
ciò, il problema diventa molto complesso. 

L 'onorevole Aliverti ha domandato co-
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me si possano ridimensionare determinate 
presentazioni che vengono normalmente 
fatte in ordine a situazioni deficitarie di 
alcune aziende del gruppo e lo ha doman­
dato con particolare riferimento all ' intero 
gruppo E N I . Io ho preso nota della do­
manda alla quale, però , non posso rispon­
dere in questo momento . 

Per quanto concerne l 'approvvigiona­
mento del metano in Italia e come si possa 
incentivarlo con altri fonti, credo di aver 
fornito dati sufficienti nella mia relazione, 
anche se alcuni di questi erano in riferi­
mento alla situazione fino al 1980-1985. Mi 
riservo anche in questo caso di fornire una 
risposta scritta dotata di dati analitici che 
si riferiscano ai singoli anni avvenire e agli 
ultimi 6-10 anni per dare una migliore vi­
sione nel tempo dello sviluppo dell 'approv­
vigionamento del metano e cioè la sua 
produzione in Italia ed il riferimento 
dal l 'estero. 

L 'onorevole Aliverti ha proposto un pia­
no di priorità sugli impieghi, e noi possia­
mo anche essere favorevoli ad una tale 
proposta . 

B A R B A G L I A , Presidente ed ammini­
stratore delegato della SNAM. Vorrei solo 
puntualizzare che per quanto riguarda la 
priorità, pur condividendo quanto ha 
poc 'anzi affermato l 'avvocato Set te , è in­
dispensabile avere un serio intendimento 
sull 'uso del metano in un settore piuttosto 
che in un altro. Finora ci si è basati su una 
circolare, la n. 167, se non vado erra to , del 
Ministero dell ' industria che stabiliva una 
scala di priorità. Per esempio l 'energia per 
usi civili e sociali (cucina ed acqua calda) 
vengono considerati prioritari, mentre il ri­
scaldamento no. 

S E T T E , Presidente delVENI. Vorrei 
precisare che queste direttive vanno viste 
alla luce di alcune considerazioni tecniche, 
secondo le quali chi fornisce il metano , 
come chi lo distribuisce, non può control­
lare le erogazioni. 

Nel corso di numerosissime riunioni ci 
siamo posti il problema se fosse stato pos­
sibile entrare in possesso dei mezzi tecnici 
per contenere l 'erogazione chiedendo al 
Governo e al Parlamento una scala di prio­
rità da seguire. Ci s iamo, invece, resi con­
to che questi mezzi tecnici (per lo meno 
oggi) non esistono in quanto sono collegati 

a grossi rischi concernenti la sicurezza 
del l 'u tente , sulla cui salute e vita non si 
può fare una scala delle priorità. 

L 'onorevole Aliverti ha chiesto anche 
quali investimenti siano stati previsti 
da l l 'ENI in relazione alle necessità finan­
ziarie del l 'ente. Devo dire che gli investi­
menti per il settore energetico nel periodo 
1976-1980 sono previsti in misura di 5.074 
miliardi di lire. I preventivi sono stati fatti 
in parte negli ultimi mesi del 1975 ed in 
parte nei 'primissimi mesi del corrente anno 
per cui la cifra sarà ovviamente modifica­
ta. Per il periodo 1981-1985 (non si tratta 
di una previsione programmatica analitica 
ma di una stima di massima) si prevedono 
6 mila miliardi a lire 1976. E ' naturale che 
il discorso riguardante il periodo 1976-1980 
richieda non pochi codicilli in relazione a 
quanto si è detto finora e in relazione ad 
una nostra eventuale partecipazione nella 
ricerca all 'estero e allo sfruttamento di 
fonti alternative. 

Gli investimenti totali del gruppo per il 
periodo 1976-1980 sono previsti in 7.100 
miliardi, ma poiché la domanda era relati­
va agli impegni finanziari, occorre dire che 
questi sono di 10 mila miliardi, perché 
accanto agli investimenti ci sono evidente­
mente altre previsioni, cioè oneri finanziari 
come il r imborso dei mutui in scadenza, le 
obbligazioni, l 'esigenza di circolante e così 
via. 

L 'autofinanziamento è stimato in 4500 
miliardi e non è certo disprezzabile, ma 
copre soltanto una quota delle esigenze. 
Devo anche ricordare che la rendita meta­
nifera, l 'apporto cioè del margine metani­
fero di fronte alle cifre di investimento nel 
solo settore energetico, che abbiamo visto 
che si aggira sui 5 mila miliardi, risulta 
evidentemente in re ipsa reinvesti to. E ' 
vero che non si può e non si deve negare 
che vi sono alcune società, cioè alcuni 
settori de l l 'ENI che perdono: è stato ad 
esempio fatto il caso della finanziaria tessi­
le T E S C O N , ed in realtà il bilancio 
de l l 'ENI per il 1975 ha chiuso con una 
robusta perdita, dovuta al passivo della 
T E S C O N : ma si tratta di cose di cui noi 
siamo bene a conoscenza. Ma i margini 
della rendita metanifera sono stati reinve­
stiti tutti perché si è reinvestito molto di 
più. Infatti gli investimenti nel settore 
energetico, nel solo 1975, sono stati di 
circa 700 miliardi - per l 'esat tezza, 675 
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miliardi a fronte di 170 miliardi circa ot te­
nuti dal metano. Mi auguro, con queste 
notizie, di essere stato esauriente: se però 
chi ha posto le domande su questo argo­
mento ri tenesse di non essere completa­
mente soddisfatto delle r isposte , sono a 
disposizione per ulteriori chiarimenti. 

Ritengo poi, con quanto de t to , di aver 
risposto a coloro che , sia pure in forma 
problematica, si sono domandat i se non 
valeva la pena di creare un regime di tas­
sazione sul me tano ; direi che quest 'ul t imo 
- anche se tutto è poi ipotizzabile - non 
farebbe altro che ridurre le capacità di 
autofinanziamento e di invest imento: sa­
rebbero infatti necessari provvedimenti 
che , dati i meccanismi di funzionamento 
delle assemblee legislative e degli organi­
smi amministrativi r ichiederebbero dei 
tempi certo non brevi , che il settore 
dell 'energia non potrebbe a t tendere . E poi­
ché siamo chiamati a dire il nostro parere 
su quest ' ipotesi , noi non la consigliamo, in 
quanto , r ipeto, si avrebbero lunghi tempi 
di a t tesa, maggiori costi , impossibilità di 
poter fare gli investimenti necessari nel 
tempo giusto. 

L 'onorevole Formica mi ha chiesto se 
non sia necessario un nuovo corso di poli­
tica estera, e soprat tut to nei confronti dei 
paesi produttori ; in part icolare, per quanto 
riguarda le cinque aziende di Stato euro­
pee , egli vorrebbe avere qualche maggiore 
informazione. Io ho già dato dei chiari­
menti , però possiamo mandare alla Com­
missione un rapporto scritto che contenga 
addirittura i punti fondamentali sia di una 
prima riunione, che si è chiusa con un 
memorandum, che di una seconda riunione 
che si è avuta e si è conclusa con un 
progresso su alcuni punti , e per tanto in 
questo modo l 'illustrazione potrà essere 
completa. 

Per quanto concerne un prezzo minimo 
garanti to, questo problema è stato solleva­
to in sede di Agenzia internazionale 
dell 'energia per incentivare gli investimen­
ti, soprattut to nelle fonti alternative al pe­
trolio di importazione. Se si ragiona in 
base a questa filosofia, dovrei dire che il 
prezzo minimo garantito è un problema più 
politico che tecnico, e quindi potrei r ispon­
dere che il problema ci risulta es terno: 
comunque , tenendo presenti certi elementi 
tecnici, si può dire che entro determinati 
limiti, cioè entro quelli in cui favorisce lo 

sviluppo di fonti al ternative, il ricorso al 
prezzo politico minimo può anche essere 
visto in senso posit ivo. Naturalmente è 
questione di misura, come sempre. 

COLITTI , Direttore per la programma­
zione delVENI. Natura lmente , nel conside­
rare questo argomento occorre ricordare 
che al giorno d'oggi le fonti energetiche 
alternative che possono competere con il 
petrolio costano parecchio più del petrolio 
s tesso: si parla oggi di livelli molto più 
elevati per le fonti al ternative, specialmen­
te quelle disponibili in Europa . 

S E T T E , Presidente dell 'ENI. Sulla strut­
tura CIP mi pare siano stati già forniti 
degli elementi. E lascio al dottor Roasio la 
parola sul mercato di Rot terdam, che è 
qualcosa, c redo, sostanzialmente diverso 
da quello che tutti noi, me compreso , ab­
biamo immaginato fino a qualche tempo 
fa. 

ROASIO, Vice presidente e amministra­
tore delegato dell AGIP. Rot terdam, intan­
to , è un mercato di prodott i petroliferi e 
non di greggio. Per tutta una serie di feno­
meni , possiamo ricavare che , se noi ven­
diamo i prodott i del petrolio sulla base dei 
prezzi di Rot terdam - a parte casi eccezio­
nali, come quello verificatosi durante la 
crisi del 1973 - non riusciamo a ricostruire 
il prezzo del barile di greggio. 

S E T T E , Presidente delVENI. Si è parla­
to a proposito di una vendita di abiti che 
sarebbe stata effettuata dalla T E S C O N : 
francamente devo dire che non solo non 
ho alcuna notizia in meri to , ma è addirittu­
ra la prima volta che ne sento parlare. Non 
mancherò di informarmi in questo senso. 

Riguardo alla T E C N E C O sono state 
chieste informazioni circa una perdita di 
sette miliardi e mezzo e sul futuro della 
medesima. Quel che posso dire è che la 
perdita, pur essendo stata di notevole enti­
tà , non ammonta a questa cifra - l 'accerta­
mento finale, comunque , avverrà il 31 di­
cembre - ma dovrebbe aggirarsi intorno ai 
cinque miliardi, piuttosto al di sotto che al 
di sopra. E ' presente in aula il presidente 
della società capo settore che può confer­
mare questa mia affermazione. 
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M E L O D I A , Presidente della SNAM 
Progetti. La situazione è come lei dice. 

S E T T E , Presidente delVENI. Per quel 
che riguarda il futuro della T E C N E C O 
penso sia opportuno permettere che il set­
tore dell 'ecologia è un settore che ha una 
indubbia validità. La giunta de l l 'ENI sta 
ancora discutendo di ques t 'a rgomento e si 
è impegnata a ricevere anche i rappresen­
tanti dei lavoratori , al fine di raccogliere il 
maggior numero di proposte operat ive. 

Non sta a me anticipare decisioni colle­
giali che ancora non sono state prese . Però 
per il rispetto dovuto alla Commissione 
devo dire che il problema di fondo che si 
sta tentando di risolvere è che la T E C N E ­
CO non vada più in perdita. A questo 
scopo si sta studiando una forma di ristrut­
turazione, chiamiamola pure di r isanamen­
to. A questo proposi to, probabilmente, 
può essere più esauriente di me l 'ingegner 
Melodia, presidente della società capo 
settore. 

M E L O D I A , Presidente della SNAM 
Progetti. Si è pensato di risolvere il proble­
ma at traverso una maggiore integrazione 
della T E C N E C O con le altre società del 
set tore. 

S E T T E , Presidente delVENI. Questo è 
uno degli strumenti . 

BRIATICO, Presidente della TECNE­
CO. Si tratta di un problema di razionaliz­
zazione dal punto di vista economico per 
far sì che le operazioni siano volte essen­
zialmente verso il mercato es tero; quello 
interno, infatti, offre scarse possibilità, 
considerati i meccanismi degli investi­
menti . 

Da questo punto di vista posso dire che 
le forze ci sono, il nerbo c ' è , per cui dei 
risultati potranno essere visibili nell 'arco di 
un numero di anni non eccessivamente 
ampio. 

S E T T E , Presidente delVENI. Alle do­
mande dell 'onorevole Saladino sul proble­
ma del metano algerino credo di aver ri­
sposto nei limiti naturalmente , in cui la 
risposta precedente era stata esauriente. 

L 'onorevole Miana ha chiesto se sia 
possibile accompagnare il bilancio dell 'ente 
con i bilanci delle singole società del grup­
po ; non è una cosa difficile dato che dob­

biamo assolvere questo compito in base 
alla legge istitutiva della C O N S O B . 

Per quel che riguarda la cifra di 2600 
miliardi di commesse estere attualmente 
assicuratesi dalle nostre società potremo 
far pervenire alla Commissione un elenco 
completo delle cifre per società e paesi. 
Posso , comunque , anticipare qualche dato. 

In Iran la S N A M Progetti conta 402 
miliardi di commesse , in Iraq 5 miliardi, in 
Egitto 6, in Libia 53, in Algeria 346, in 
Nigeria 505. A questo proposito devo ri­
cordare che la S N A M Progetti ha vinto in 
Nigeria la più grossa gara per la costruzio­
ne di una raffineria; non esiste, infatti, 
alcun altro contrat to per 505 miliardi. 

In Russia le commesse ammontano a 
150 miliardi, in Cina a 12, in Romania e in 
altri paesi a cifre al di sotto dei 10 miliardi, 
infine, per quanto riguarda sempre la 
S N A M Progetti , in Polonia la cifra è di 43 
miliardi. 

La SAIPEM ha in Algeria una commes­
sa di 82 miliardi; si tratta di cifre che si 
riferiscono al periodo 1976, 1978, un ordi­
ne di commessa , infatti, non consta di un 
unico pacchet to ma va espletato in diversi 
anni: la SAIPEM in Algeria 22 miliardi nel 
1976, 57 nel 1977, 2 nel 1978. 

Inoltre la SAIPEM è presente con 186 
miliardi in Iran, con 103 ad Abu Dabi, con 
quasi 10 in Arabia Saudita, con 17 nel 
Congo, in Egitto con 38; in Iraq con circa 
40 e così via. 

Va tenuto presente che tutti questi con­
tratti sono in valuta estera e contengono, 
inoltre, delle clausole di revisione, quindi 
nel 1978 l 'espressione sarà diversa dal 
1976. 

Continuando con l 'elencazione dei dati 
posso dire che il «Pignone» ha avuto suc­
cesso in estremo oriente essendo in pos­
sesso di una tecnica di avanguardia per 
quanto concerne i compressori per la rei­
niezione del gas. I paesi produttori di pe­
trolio sono ormai arrivati alla convinzione 
che il gas è da vendere a prezzi quasi 
paralleli a quelli del petrolio, e che non 
deve essere sprecata quella quota di gas 
che deriva dalla estrazione di quest 'u l t imo, 
quota che è da conservare per poi essere 
venduta. E ' in base a questo principio che 
si è giunti alla reiniezione del gas nel giaci­
mento . 

La Nuova Pignone ha lavorato prima 
per l 'Algeria, poi c 'è stata una richiesta 
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della Ekofisk, part icolarmente impegnati­
va, perché si è chiesto di reiniettare con 
una compressione di 600 atmosfere. Questi 
compressori sono stati realizzati, funziona­
no , e rappresentano una grande afferma­
zione tecnologica dell 'Italia, anche perché 
a quella pressione c 'è da incominciare ad 
avere delle perplessità persino per lo stes­
so materiale, cioè per l 'acciaio. Questo 
lavoro così impegnativo ha dato la possibi­
lità alla Nuova Pignone di far entrare in 
Italia valuta estera in contanti . 

Da ciò si deduce che un paese ha una 
certa forza nel momento in cui è in grado 
di vendere qualcosa che si impone tecnica­
mente con uno scarto notevole rispetto ad 
altri prodott i oppure , ancora meglio, che 
lui solo possiede; quando invece si tratta 
di concorrere con produttori di molti paesi 
che possono fornire prestazioni equivalen­
ti, allora il discorso diventa molto com­
plesso. 

Per quanto riguarda l ' intervento 
dell 'onorevole Miana sulla diversificazione 
delle fonti credo di aver già r isposto, sia 
pure indiret tamente, comunque sono con­
vinto che il ruolo nucleare sia essenziale. 
H o pure già risposto sulla possibilità di 
accrescere la nostra incidenza nei confron­
ti dei paesi produttori anche in sede di 
collaborazione europea. 

In relazione al posto da attribuire alla 
chimica in Italia, ed in modo particolare 
alla chimica fine, cedo la parola al prof. 
Mazzanti . 

M A Z Z A N T I , Vicepresidente delVENI. 
Cercando di rendere breve una lunga sto­
ria, dirò che c 'è in Italia una grande neces­
sità di sviluppo della chimica fine. Certa­
mente i vari campi della chimica fine ri­
chiedono un impegno non solo finanziario 
ma part icolarmente di ricerca nonché di 
marketing nel senso che accanto al prodot­
to principale si deve vendere anche tutto 
un servizio. Quindi, perché l 'Italia possa 
acquisire una certa posizione nel set tore , è 
necessario che i vari operatori chimici con­
centrino i propri sforzi ciascuno in un de­
terminato set tore. La cosa non è facile, se 
si pensa che la chimica fine si articola in 
20-25 settori, e che ogni settore ha migliaia 
di prodotti . L ' A N I C ha già fatto qualcosa 
di positivo in alcuni campi , come in quello, 
per esempio, dello sviluppo dei prodott i 

chimici per l 'a l imentazione, in particolare 
del best iame. Altro settore di cui l 'ANIC 
si interessa è quello degli ausiliari per ma­
terie plastiche. Comunque è anche impor­
tante che lo sviluppo non avvenga in que­
s to , come è già avvenuto per altri settori , a 
macchia d 'ol io, perché ciò ci renderebbe 
deboli e disorganizzati. 

S E T T E , Presidente delVENI. Nella sua 
ultima domanda l 'onorevole Miana ha toc­
cato un argomento che mi sembra molto 
importante , e su cui anche l 'Unione petro­
lifera sta riflettendo: quello della raziona­
lizzazione della rete distributiva. E ' chiaro 
infatti che nei limiti in cui la rete distributi­
va è eccessivamente rigida rispetto alle 
esigenze, noi non facciamo che sprecare 
delle r isorse. Si è verificato addirittura il 
caso , in Liguria, di un distributore che 
voleva chiudere la pompa perché non ci 
r icavava un sufficiente guadagno. Certa­
mente questo è un caso l imke, però abbia­
mo visto che in Germania ed in Inghilterra 
at t raverso la razionalizzazione si distribui­
sce il doppio mentre i costi di distribuzione 
sono diventati la metà. A parte il fatto che 
del l 'argomento si deve discutere in sede 
europea, qualche cosa credo si possa fare 
su base volontaria. In principio ognuno 
eliminerà le proprie posizioni marginali 
senza troppo sacrificio; quando poi il di­
scorso entrerà più nel vivo, allora ci sarà 
bisogno di un indirizzo o di una norma. 

Mi auguro di aver risposto sufficiente­
mente a tutte le domande che mi sono 
state rivolte nel corso dei numerosi inter­
venti , ai cui autori rivolgo un vivo grazie 
per aver con esse rinforzato alcune nostre 
idee ed anche creato degli interrogativi che 
ci condurranno ad ulteriori elaborazioni. 

Credo di aver risposto a tutti i quesiti 
formulatemi, ma se vi è stata qualche 
omissione, del tutto involontaria, prego i 
commissari di r ipropormi nuovamente le 
loro domande alle quali r isponderò pun­
tualmente. 

P R E S I D E N T E . Al termine di questa au­
dizione, a nome della Commissione e 
mio personale , desidero ringraziare viva­
mente e calorosamente il presidente Sette 
per l 'esauriente ed approfondita esposizio­
ne , per le risposte alle domande formulate 



7 6 DODICESIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

e per l 'ulteriore elaborato che riterrà di 
farci pervenire. 

Ringrazio di cuore anche tutti gli illustri 
ospiti intervenuti , cogliendo al tempo stes­
so, l 'occasione per sottolineare la es t rema 

validità della proficua collaborazione che 
in questo modo si realizza con il Parla­
mento . 

La seduta termina alle 14,30. 




